
e Caritas diocesane della Regione Campa-
nia hanno inviato martedì sera una lettera 
al governatore Vincenzo De Luca con la 
richiesta di essere urgentemente ascoltate. 

Mense e dormitori allo stremo delle forze, volonta-
ri ormai in numero insufficiente rispetto alla mole 
delle richieste di aiuto che giungono agli sportelli 
parrocchiali e diocesani, difficoltà a raggiungere tut-
ti gli anziani e le famiglie con minori e disabili che 
chiedono sostegno di ogni tipo: dagli alimenti alla 
connessione per la didattica a distanza, dalla compi-
lazione dei moduli per i sussidi economici e farmaci 
e cure. 
I direttori delle Caritas campane sono concordi nel 
rilevare che le istituzioni pubbliche sono arrivate im-
preparate anche alla “seconda pandemia sociale”, e 
chiedono a De Luca di istituire un “Comitato socia-
le” che affianchi le scelte della Regione e le orienti 
verso l’inclusione delle fasce più deboli.

Siamo soli di fronte 
alla pandemia sociale

Dal 19 al 21 novembre l’evento in streaming mondiale voluto da Papa Francesco al qua-
le parteciperanno oltre duemila giovani economisti e imprenditori. 
A pag. 5

PAPA FRANCESCO: “THE ECONOMY OF FRANCESCO”. 

DIOCESI PARROCCHIE

Il primo Consiglio 
Pastorale Diocesano

Nuova sede 
per la Parrocchia di 

san Francesco Saverio

A pag. 4 A pag. 8
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Continua la serie di articoli che 
analizzano i cambiamenti del 
Messale: in questo numero “Il 
Gloria”. 
Pag. 7

Una riflessione di Roberto 
Mauri del Centro Missione 
Emmaus su alcune novità in-
trodotte dalla Congregazione 
per il clero. A pag.19

Chi sono i 13 nuovi cardinali che 
saranno nominati da Papa Fran-
cesco il 28 novembre prossimo. 
Pag 6

I nuovi 
Cardinali

Da chi 
viene 
la predica

Il Messale 
Romano

Cari bambini, è la Festa di Tutti 
i Santi e dei Fedeli Defunti: sco-
priamo insieme, come diventare 
anche noi Santi, con un coloratis-
simo libretto!
A pag. 22

Continua a pag. 2

Ricordatevi 
dei vostri cari
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Le Caritas campane scrivo-
no un appello al presiden-
te della Regione Campania: 
dormitori, mense e aiuti a 
domicilio sotto stress, per le 
istituzioni gli invisibili sono 
diventati fantasmi

A pag. 3
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Primo piano

Ecco il testo della lettera-appello:
“Gentile Presidente De Luca,
a seguito delle notizie che annunciano un nuovo 
“blocco totale”, i direttori delle Caritas campane si 
sono riuniti via web sabato 24 per fare una rifles-
sione sugli scenari a cui andremo incontro. Duran-
te la prima ondata, quella dell’”andrà tutto bene”, 
le nostre Caritas hanno assistito una marea di”in-
visibili” che decine di DPCM, ordinanze e decreti 
non hanno nemmeno sfiorato: chi una casa non 
ce l’ha, e quindi non poteva “restare a casa”; chi 
non ha gli strumenti per decriptare norme, misure 
e indirizzi sanitari, sociali, economici; chi non sa 
compilare un modulo; chi non ha una connessione 
in casa per seguire i social o garantire l’istruzione 
ai minori; chi associa tre componenti letali: disagio 
economico, solitudine e disagio psichico... la lista 
potrebbe essere più lunga: una visita ai nostri dor-
mitori e alle mense ci risparmierebbe tante parole. 
Il Santo Padre, nell’ultima Enciclica “Fratelli tutti” 
ci dice: Nessuno può affrontare la vita in modo 
isolato (...). C’è bisogno di una comunità che ci 
sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutiamo a 
vicenda a guardare avanti. Com’è importante so-
gnare insieme! (...) Da soli si rischia di avere dei 
miraggi, per cui vedi quello che non c’è; i sogni 
si costruiscono insieme. Sogniamo come un’uni-
ca umanità, come viandanti fatti della stessa carne 

umana, come figli di questa stessa terra che ospita 
tutti noi, ciascuno con la ricchezza della sua fede 
o delle sue convinzioni, ciascuno con la propria 
voce, tutti fratelli!” Sono passati cinque mesi, que-
sti invisibili sono diventati fantasmi. Non ne sia-
mo usciti migliori, signor Presidente. Perciò, come 
Caritas di tutta la Regione Campania avvertiamo 
l’urgenza, ormai indifferibile, di scriverle que-
sta lettera alla luce della preoccupante situazione 
sociale che registriamo quotidianamente. Anche 
alla seconda ondata del Covid, signor Presidente, 
i servizi pubblici risultano totalmente in difficol-
tà. Motivo per cui la pressione sui nostri servizi 
è altissima. Ma noi non ci sottraiamo. Ma questo 
nostro “non sottrarci” non deve essere scambiato 
per una silente rassegnazione a servire senza parla-
re, senza denunciare, senza svolgere quella funzio-
ne di Advocacy che è nostra. La situazione, signor 
Presidente, è preoccupante. E noi siamo soli. Lo 
ripetiamo: le Caritas sono sole. Sole! Con volon-
tari impagabili, ma impauriti. Strutture sotto stress 
e già ai limiti delle capienze. Sole e senza risorse 
sufficienti.
Signor Presidente, i poveri che assistiamo ordina-
riamente sono precipitati sotto le ultime soglie di 
dignità ammissibili. E gli impoveriti della prima 
ondata si stanno ripresentando in questi giorni an-
cora più impoveriti: parliamo di persone che han-

no sempre lavorato nella vita, parliamo di anziani 
soli, parliamo di mamme con figli che non svolgo-
no più lavori saltuari, di padri separati –anche di 
discreto livello culturale –in crisi professionale. Le 
misure nazionali e regionali non guardano a queste 
categorie. Guardano, legittimamente, altrove. 
Ma ciò significa che questa sacca di povertà vera 
e incontestabile, non solo dichiarata dinanzi a un 
modulo telematico, è tutta integralmente a nostro 
carico. I servizi sotto pressione sono i dormitori, 
le mense, le attività di assistenza alle famiglie in 
blocco sanitario, i giovani e i bambini, gli anziani e 
le persone con abilità diversa. Questi cardini delle 
politiche sociali sono ormai abbandonati a se stes-
si. Signor Presidente, le chiediamo di mettersi in 
“ascolto”. La Delegazione Caritas Campania può 
essere un interlocutore privilegiato per la Regione. 
Istituisca a fianco al Comitato tecnico-scientifico 
un “Comitato sociale” che la aiuti a capire tutti 
gli effetti del Covid così da strutturare interventi 
di sostegno che includano tutti, anche gli “invi-
sibili”. Noi saremo sempre disponibili a mettere 
insieme tutte le nostre forze, in rete con le altre 
realtà territoriali, perché nessuno rimanga solo e 
disperato. Le auguriamo buon lavoro nella piena 
consapevolezza delle responsabilità che ha e a cui 
deve rispondere”. 
*Avvenire

Continua da pag. 1



ella XXX domenica 
del Tempo ordinario 
la Liturgia ci presenta 
un brano del Vangelo 
di Matteo che ci aiuta 
a comprendere corret-
tamente il senso dell’a-
more di Dio per l’uomo. 

Nel brano Gesù sintetizza in poche, 
semplici parole, quello che può esse-
re considerato il pilastro della fede 
cristiana, il comandamento unico 
dal quale scaturisce tutto il resto. 
Il contesto nel quale Gesù si esprime 
è ancora quello nel quale ci siamo 
trovati domenica scorsa: la disputa 
con i farisei, indispettiti perché Gesù 
li rimprovera di aver tradito l’allean-
za con il Signore e di essere ostacolo 
al compimento del regno di Dio. 
I farisei pongono a Gesù una sub-
dola domanda, con l’intenzione di 
tendergli una trappola. La domanda 
riguarda la priorità di un comanda-
mento della Torah su un altro: qual 
è il primo? Mons. Lagnese, nella 
omelia pronunciata durante la cele-
brazione presso la Parrocchia di san 
Francesco Saverio – nella contrada 
Cuotto – ha spiegato che al tempo 
di Gesù dai 10 Comandamenti dati 
dal Signore ad Israele erano stati 
fatti derivare una miriade di regole 
e precetti, (per l’esattezza 365 co-
mandamenti – uno per ogni giorno 
dell’anno – e 248 precetti – quanto 
il numero allora conosciuto delle 
ossa umane - per un totale di 613) 
che affollavano la vita quotidiana 
del popolo. È chiaro che chiedere se 
qualcuno di tali comandamenti fos-
se il primo rispetto ad altri significa-
va chiedere se era possibile che Dio 
stesso avesse stabilito una classifica, 
proponendo l’immagine un Dio un 
po’ indeciso. 
Ma la sapienza di Gesù non si lascia 
coinvolgere dal tranello, egli ascolta 
tutti con pazienza, anche coloro che 
gli parlano con cattiveria (e anche in 
questo atteggiamento ci lascia una 
grande lezione) ma poi risponde con 
sapienza, citando la stessa Torah (Dt 
6,4-5) “il più grande comandamento 
è amare il Signore tuo Do con tut-
to te stesso” che era uno dei nuclei 
fondanti del giudaismo Ma poi ag-
giunge una novità: “Amerai il tuto 
prossimo come te stesso”. Ci ha 
spiegato Mons. Lagnese: “La novità è 
nel sottolineare come l’amore per Dio non 
esiste se non c’è amore per i fratelli, per 

il prossimo, sono due facce di una unica 
medaglia”. Ma questa seconda faccia 
del comandamento lo rende vero. 
La lettura di Gesù consente di far 
risalire la riflessione a Dio e all’amo-
re per lui. Mons. Lagnese ha prose-
guito citando la Prima lettera di San 
Giovanni (1 Gv 4,2021) «Se uno dice 
“Io amo Dio” e poi odia il proprio 
fratello, è mentitore: chi infatti non 
ama il proprio fratello che vede, 
non può amare Dio che non vede». 
Dunque l’unico modo per capire se 
amiamo Dio è sapere se amiamo il 
nostro fratello. Il discorso del Ve-
scovo si allarga poi per meglio defi-
nire la dimensione di tale amore, e si 
sofferma sulla Prima Lettura, tratta 
da libro dell’Esodo, brano prepara-
torio al Vangelo, dove il Signore si 
rivolge al popolo di Israele e gli rac-
comanda di non dimenticare di es-
sere stato anche lui un forestiero, un 
migrante, e di usare cortesia e amore 
verso coloro che sono in difficoltà. 
Sono citate le categorie che a quel 
tempo erano le più svantaggiate: or-
fani, vedove e l’indigente che chiede 
un prestito per sopravvivere e dà in 
pegno il proprio mantello, unico suo 
bene. 
Le parole del brano sono forti: il 
Signore minaccia ira e terribili puni-
zioni. “Ascoltando queste parole pensia-
mo ad un amore geloso da parte di Dio 
verso coloro che soffrono che sono in difficol-
tà, il Signore raccomanda di non molestare 
queste persone, di non reagire con fastidio o 
indifferenza, poiché la sua ira sarà grande. 
È un Dio geloso come una mamma che 
vede maltrattato il proprio figlio, è la te-
nerezza di Dio per noi, è il nostro Dio e 
amarlo significa amare i nostri fratelli, i 
due comandamenti sono inscindibili”. 
Si tratta di una vera vocazione per 
l’uomo e Gesù è venuto sulla ter-
ra per dimostrarcelo. Il testo dice 
“amerai” usa il modo futuro per 
indicare l’incessante e mai estingui-
bile vocazione dell’uomo, che deve 
amare sempre, per tutta la vita, poi-
ché sull’amore, come ci ha detto san 
Giovanni della Croce, saremo giu-
dicati, solo questo ci verrà chiesto: 
se avremo amato e quanto avremo 
amato. Mons. Lagnese ha concluso 
ricordando la figura di San France-
sco Saverio, patrono della Parroc-
chia del Cuotto “un uomo bruciato 
dall’amore, che per amore attraversò tante 
terre per portare l’amore di Dio fino ai 
confini della terra”.
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La voce di Pietro

N
Anna 

Di Meglio
C

Omelia di Mons. Lagnese 
Domenica 25 ottobre 

presso la Parrocchia di San Francesco Saverio
XXX del Tempo Ordinario Es 22,20-26; 1Ts 1,5c-10; Mt 22,34-40

Preghiamo in famiglia per i nostri 
defunti Messaggio del Vescovo Pietro 

in occasione del 2 novembre

arissimi, si avvicina il 2 novembre, giornata della commemo-
razione dei fedeli defunti. È il giorno in cui solitamente ci 
si reca ai cimiteri per onorare i nostri cari che non sono più 

in mezzo a noi e pregare sulla loro tomba. È giusto e dolce andare e, 
magari, come fanno tanti, non solo in quel giorno!
Anche se quest’anno, a causa della pandemia, dovremo attenerci a par-
ticolari prescrizioni, o forse addirittura evitare di andare, visitare i ci-
miteri è un gesto che innanzitutto esprime la riconoscenza verso chi ci 
ha voluto bene e dice la nostra gratitudine per ciò che da loro abbiamo 
ricevuto e imparato. In fondo siamo il frutto di rapporti: a incomin-
ciare da quelli con i nostri familiari e, primi fra loro, i nostri genitori 
che ci hanno trasmesso la vita e ci hanno dato amore. Portiamo dentro 
di noi tante storie e tante persone che, in ogni caso, hanno segnato la 
nostra esistenza e orientato le nostre scelte: volti e incontri di persone 
che ora non ci sono più.
Ricordarci di loro ci farà bene; ci aiuterà a riconoscerli vivi, a rinsalda-
re la relazione con loro e a riconciliarci con la nostra storia; con loro 
potremo parlare - e permettere che anche loro ci parlino - e dire loro: 
“grazie, perdonami, ti voglio bene”, o solamente: “mi manchi”.
Sostare in preghiera presso le tombe dei nostri cari è però, ancor prima, 
un atto di fede nel Signore Gesù e in ciò che Lui ha fatto per noi: Egli, 
con la Sua morte e resurrezione, ha vinto il peccato e la morte e ci ha 
aperto le porte del Cielo. Un giorno verrà di nuovo e farà nuove tutte 
le cose e noi saremo per sempre con Lui. Asciugherà ogni lacrima dai 
nostri occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento. Rivedremo 
anche i nostri cari, li riabbracceremo e, alla tavola del Cielo, sarà festa 
senza fine. Ma già ora possiamo unirci a loro: per loro possiamo anche 
pregare, sapendo che pure loro lo fanno per noi; è ciò che accade in 
modo speciale in ogni Eucaristia. È ciò che con la Chiesa affermiamo 
quando professiamo: “credo la comunione dei santi, la remissione dei peccati, 
la risurrezione della carne, la vita eterna”.
Fermarci dinanzi alle tombe dei nostri cari, o anche soltanto passeggiare nei viali 
del cimitero, ci aiuterà anche a meditare sulla nostra morte e ricordarci che siamo 
pellegrini; che un giorno saremo chiamati a rendere conto a Dio della nostra vita 
e a riflettere sull’urgenza della nostra conversione. Sarà una pausa salutare per 
pensare alla nostra esistenza e alle nostre scelte, e a tutte le occasioni perse perché 
vissute senza amare.
Quest’anno, però, a causa della riacutizzazione della pandemia, forse non si potrà 
andare o comunque sarà possibile soltanto una visita fugace. Vorrei 
suggerirvi perciò un’alternativa. Vi propongo di vivere un momento 
di intimità familiare: l’invito è a raccogliervi in preghiera a casa, per 
pregare insieme il santo Rosario per i vostri defunti e poi insieme fare 
memoria dei nostri cari, fermandovi a parlare con figli e nipoti per 
raccontare storie e fatti della vita di chi non c’è più, momenti di dolore 
e di lacerazione da loro vissuti, e ricordare i sacrifici e gli esempi belli 
che ci hanno lasciato. Sarà l’occasione per vivere un momento di co-
munione tra voi e con i vostri defunti e passare la memoria dei vostri 
cari a coloro che vengono dopo di voi.
Io vi accompagnerò con la mia preghiera: invocherò Dio nostro Padre 
che, nel suo Amore, non abbandona nessuno dei suoi figli, per voi e 
per i vostri cari, e per loro celebrerò la Divina Eucarestia. E mentre 
ricordo che Papa Francesco ha esteso all’intero mese di novembre la 
possibilità di ottenere l’indulgenza plenaria per i fedeli defunti, tutti 
affido a Maria, Madre della Misericordia, perché interceda per loro e 
per noi.
Ischia, 30 ottobre 2020

+ Pietro Lagnese 
Vescovo di Ischia

Ricordatevi 
dei vostri cari
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In diocesi

Consiglio Pastorale Diocesano 
del 26 ottobre 2020

unedì scorso si è tenuto il primo CPD 
del nuovo anno pastorale in Cattedrale 
nel rispetto delle norme anticovid. È 
stato un vero momento di grazia che ha 
permesso ai partecipanti di pregare in-

sieme; di essere aggiornati sulla vita della Diocesi 
ed essere consolati e spronati dalle parole amore-
voli del nostro Vescovo Pietro.
Provo a descrivere i vari momenti della serata così 
da poter condividere con tutti quanto abbiamo ri-
cevuto.
Dopo un momento di preghiera, abbiamo riascol-
tato le parole del Papa in quella sera memorabile 
del 27 marzo scorso: quando attraversando da solo 
la piazza deserta, in totale solitudine affidò l’Uma-
nità intera, devastata dalla Pandemia, a Dio per im-
plorare la fine di quella tragedia e impartì su tutti 
noi la benedizione Urbi et Orbi. «Venuta la sera, (…) 
ci siamo trovati impauriti e smarriti. Come i discepoli del 
Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta 
inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla 
stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tem-
po importanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme, 
tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca… 
ci siamo tutti.»
«Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra tempesta, 
ci invita a risvegliare e attivare la solidarietà e la speranza 
capaci di dare solidità, sostegno e significato a queste ore in 
cui tutto sembra naufragare…»
Don Pasquale Trani, introducendo i vari interventi, 
ci ricordava come lo scorso anno eravamo impe-
gnati nella preparazione del Convegno Diocesano. 
Ci ricordava l’esperienza fatta con il Centro Missio-
ne Emmaus che ci aveva aiutato a calare l’Evangeli 
Gaudium nella realtà delle nostre Parrocchie attra-
verso quattro sentieri. Ci ricordava poi che questo 
cammino, che nel Convegno era appena iniziato, 
stava proseguendo nei Decanati per assumere una 
forma laboratoriale. Poi la Pandemia ha costretto a 
fermare tutto…. Tuttavia, abbiamo appreso che la 
collaborazione col Centro Missione Emmaus con-
tinuerà e sarà modulata in relazione alle strategie 
pastorali che permetterà il Covid. 
«Quale storia Dio vuole scrivere con noi? -si chie-
deva Don Pasquale- Non ci chiede di ritornare al 
passato, ma ci esorta a partire da questa crisi, e por-
tare a tutti quell’amore che abita nei nostri cuori. 
Ciascuno di noi si senta chiamato ad essere “tessi-

tore di fraternità”.» Ne sono un esempio la Caritas, 
la Pastorale Sociale e le tante esperienze di carità 
fraterna che si sono vissute in tante Parrocchie.
Gli operatori della Caritas hanno condiviso la 
propria esperienza a partire da un video che rias-
sumeva le tante attività che li ha visti protagonisti 
soprattutto per l’emergenza che la Pandemia ha 
causato. Secondo quanto narrato, si evidenziava il 
coinvolgimento non solo degli incaricati diocesani 
e parrocchiali, ma di tante persone comuni, anche 
non credenti o di altre convinzioni religiose, che 
si sono fatti prossimi delle necessità dei più biso-
gnosi. Si è realizzata una rete di solidarietà che è 
riuscita grazie all’apporto di tanti a soddisfare le 
più svariate necessità di tantissime famiglie. La 
creatività dello Spirito, insieme alla disponibilità 
di tanti ha permesso di supportare le persone non 
solo riguardo il cibo, ma per la scuola, la salute, 
relazioni difficili, situazioni di solitudine ecc…
È stato anche reso noto l’elenco delle varie comu-
nità straniere che abitano e cooperano tra loro nella 
nostra isola.
Gli operatori della Pastorale Sociale hanno 
raccontato di come di fronte a situazioni diffici-
li, talvolta drammatiche – si pensi al ridottissimo 
periodo in cui le persone quest’anno a causa della 
pandemia hanno potuto lavorare -si siano rimboc-
cati le maniche e abbiano cercato la collaborazione 
di tante associazioni che agiscono sul territorio e 
sensibilizzato le Istituzioni, al fine di sostenere i la-
voratori. Poi hanno raccontato come si sono fatti 
carico delle istanze dei lavoratori di Villa Mercede, 
così come dei terremotati del 2017: questione ri-
masta ancora irrisolta. Hanno anche lanciato l’idea 
di creare un “telefono amico” dove chi si trova in 
difficoltà, possa esternare il dolore che vive. 
Si è ricordato la giornata della Salvaguardia del 
Creato, celebrata lo scorso 3 ottobre al Cretaio, 
con la partecipazione di Don M. Patriciello e la 
consegna del premio Riccardo D’Ambra: appunta-
mento fondamentale per sensibilizzare sulle tema-
tiche a tutela dell’ambiente della Laudato Sii. 
Sono stati forniti aggiornamenti sul Catecumena-
to Crismale; sulle difficoltà di proseguire in questa 
nuova situazione di Pandemia, ma si è comunicato 
come questa esperienza sia molto positiva e fecon-
da per i nostri giovani.
Stessa considerazione riguarda il percorso per i 

Fidanzati prossimi alle Nozze e per quelle cop-
pie che proseguono in un percorso formativo di 
accompagnamento: si parte tenendo conto della 
difficile situazione. 
Dopo alcuni interventi dei presenti, la meditazio-
ne del Vescovo Pietro che partiva dal Vangelo di 
Luca 13, 10-17: «Una volta Gesù stava insegnando in 
una sinagoga il giorno di sabato. C’era là una donna che 
aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era 
curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, 
la chiamò a sé e le disse: “Donna, sei libera dalla tua infer-
mità”, e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glo-
rificava Dio. Il Signore replicò: “Ipocriti, non scioglie forse, 
di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, 
per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che 
satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta 
da questo legame in giorno di sabato?” Quando egli diceva 
queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la 
folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.»
Provo a sintetizzare il pensiero di Padre Pietro:
«Gli avversari di Gesù prima lo accusano e poi si 
vergognano. Anche noi dobbiamo provare un po› 
di vergogna davanti alla Parola di Dio: vergogna di 
essere una Chiesa ancora curvata su sé stessa. La 
donna non si aspetta più niente dalla vita e non si 
aspetta di essere guarita. Gesù “la vede”; la chia-
ma a sé e le annunzia che sarà liberata dalla sua 
malattia. Anche per noi dovrà realizzarsi questo in-
contro. Coma sarà questo “nuovo”? Non sarà più 
come prima. La missione della Chiesa è quella di 
annunziare Gesù Cristo; I Laici fanno ancora fa-
tica a rendersi protagonisti, in modo particolare le 
donne, sono esortate dal Papa a donare il proprio 
apporto. Bisogna imparare a fare le cose insieme: 
l’importante è sentirsi accompagnati e non soli: se 
abbiamo il Signore con Noi non andiamo verso un 
fallimento. Seminiamo speranza; fiducia! Provia-
mo a ripartire, provando a capire come fare: cia-
scuno possa essere questa porta aperta. Preghiamo 
per tutti coloro che lottano contro la Pandemia.» 
Il Consiglio Pastorale Diocesano è stato dunque 
occasione per trascorrere una serata di intensa co-
munione, offrendo l’opportunità di aggiornamen-
to; riflessione; preghiera. Lo Spirito Santo che era 
presente agli inizi della missione della Chiesa, sem-
pre assiste e accompagna la sua Sposa, accompa-
gnandola per le impervie strade del mondo verso 
un luminoso orizzonte di pace.



onferenza stampa di presentazione 
dell’evento internazionale The Eco-
nomy of  Francesco che ha come pro-
tagonisti 2 mila giovani economisti e 
imprenditori di 120 Paesi del mondo. 
Si terrà dal 19 al 21 novembre in diret-

ta streaming.
«I giovani non sono solo capaci di proteste di 
sfasciare le vetrine come accade in questi giorni 
in Italia, ma sono anche capaci di proposte come 
sta avvenendo per The Economy of  Francesco. 
E sono capaci di fare proposte anche protestan-
do». È un passaggio di una risposta nella con-
ferenza stampa di Luigino Bruni, economista e 
direttore scientifico dell’evento che si terrà in 
streaming dal 19 al 21 novembre con la parteci-
pazione di oltre 2 mila giovani da 120 Paesi del 
mondo e un video messaggio di papa Francesco. 
«Quel che è evidente – ha aggiunto il professor 
Bruni – è che siamo di fronte ad un conflitto tra 
Covid e povertà, tra l’economia globale e l’am-
biente della pandemia. L’economia del Terzo mil-
lennio va cambiata perché ci sono troppi segnali 
che l’economia del Secondo millennio non fun-
ziona più. Mette in conflitto i popoli tra di loro».
La proposta ha radice antiche in san Francesco, 
come ricorda padre Enzo Fortunato, responsabile 
della comunicazione per The Eco-
nomy of  Francesco. «Il sistema 
economico è chiamato a rigene-
rarsi – ha detto nel suo intervento 
– anche attraverso il cammino in-
dicato da San Francesco. Dai fran-
cescani nel XV secolo sono nati i 
Monti frumentali, i Monti di Pietà 
senza scopo di lucro. Erano il mi-
crocredito, le banche dei poveri 
ante litteram per aiutare le persone 
che vivevano di pura sussistenza, 
per arginare l’usura e gli strozzini. 
Bisogna sempre fare i conti con 
una realtà che va “riparata”». Idee, 
progetti, proposte verranno anche 
dai giovani imprenditori e change 
maker per un evento che avrebbe 
dovuto svolgersi in marzo ed è sta-
to rinviato a causa della pandemia. 
Con la partecipazione in streaming 
si consentirà di partecipare alle 
stesse condizioni, si potranno con-
dividere maggiormente le idee e le 
riflessioni maturate in questa lunga 
preparazione durata 9 mesi. La re-
gia dell’evento sarà nella Cappella 
di Frate Elia ad Assisi e ci saranno 
numerosi collegamenti in diretta 
dai luoghi storici francescani: Ba-
silica di San Francesco d’Assisi, 
Chiesa di San Damiano, Santuario 
di Rivotorto, Basilica Santa Chiara, 
Santuario della Spoliazione, Palaz-
zo Monte Frumentario.
L’evento è un processo iniziato 

da tempo, che maturerà nel dialogo tra i giovani 
imprenditori, veri protagonisti di The Economy 
of  Francesco, ma non mancheranno ospiti illustri 
quali: il premio Nobel Muhammad Yunus e an-
cora, tra gli altri, economisti ed esperti quali Kate 
Raworth, Jeffrey Sachs, Vandana Shiva, Stefano 
Zamagni, Mauro Magatti, Juan Camilo Cardenas, 
Jennifer Nedelsky, Sr. Cécile Renouard oltre a nu-
merosi imprenditori di consolidata esperienza e 
capacità.

«I giovani da invitati stanno diventando protago-
nisti – sottolinea suor Alessandra Smerilli del co-
mitato scientifico -, dimostrano senso di respon-
sabilità, idee innovative, capacità di dialogo che 
attraversa i 5 continenti: sono un “presente” (e 
non solo futuro) che va ascoltato. Grazie a papa 
Francesco hanno avuto e stanno avendo spazi di 
ascolto, grazie a san Francesco trovano ispirazio-
ni per cambiare l’economia attuale e dare un’ani-
ma all’economia del futuro». 12 saranno i villaggi 
tematici portati avanti con 27 webinar in questi 
mesi dai giovani: lavoro e cura; management e 
dono; finanza e umanità; agricoltura e giustizia; 
energia e povertà; profitto e vocazione; policies 
for happiness; CO2 della disuguaglianza; business 
e pace; economia è donna; imprese in transizione; 
vita e stili di vita. 
La pandemia ha allargato il confronto e il lavo-
ro comune in tutto il mondo e «la partecipazione 
online, con i suoi limiti – spiega Maria Florencia 
Locascio dall’Argentina -, ci ha aperto grandi op-
portunità: grazie ai webinar si è sempre più prota-
gonisti da ogni parte del mondo. Il 20 novembre 
si terrà una maratona streaming nella quale, attra-
verso i fusi orari diversi, ogni Paese avrà a dispo-
sizione uno slot per mostrare video, attività o dati 
di ricerca relativi ad un argomento particolarmen-

te rilevante per il proprio specifico 
territorio, connesso naturalmente 
alle tematiche sulle quali abbiamo 
lavorato negli ultimi mesi». Il fatto 
originale e difficile da comprende-
re è che non si tratta di un conve-
gno, con la stesura di un documen-
to finale da inviare ai governi che 
resterà lettera morta. «L’economia 
di Francesco – chiosa Bruni – è di-
ventato il più vasto movimento di 
giovani economisti e imprenditori 
del mondo. È anche la costruzione 
di un capitale spirituale globale di 
cui l’economia ha estremo biso-
gno». 
E di cui, una volta avviato il pro-
cesso, non è possibile definire l’o-
rizzonte. «I sogni partono dal cuo-
re – dice Francesca Di Maolo del 
comitato organizzatore – e volano 
lontano. Ce lo ricorda san France-
sco e anche Francesco con la nuo-
va Enciclica Fratelli tutti, per avere 
sempre negli occhi le persone feri-
te abbandonate sulla strada. Chi se 
non i giovani possono ancora so-
gnare guardando a come dovrebbe 
essere il nostro domani? Un futu-
ro senza guerre, senza abbandoni, 
in cui possa crescere un’economia 
che sappia accogliere e difendere la 
vita, che sia al servizio dell’uomo, 
inclusiva e che si prenda cura del 
creato». 
*Città Nuova
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The economy of Francesco

C
Aurelio 

Molè*

Dal 19 al 21 novembre in diretta streaming l’evento voluto da Papa Francesco per riflettere sull’economia
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Chi sono i 13 nuovi cardinali che 
saranno nominati da Papa Francesco

“P
M.Michela 

Nicolais*

reghiamo per i nuovi cardinali, af-
finché, confermando la loro ade-
sione a Cristo, mi aiutino nel mio 
ministero di vescovo di Roma, per 
il bene di tutto il santo popolo fe-

dele di Dio”. Con queste parole Papa Francesco – 
a sorpresa - ha annunciato direttamente ai fedeli, 
come è ormai sua consuetudine, la creazione di 
13 nuovi cardinali, nell’apposito Concistoro – il 
settimo del pontificato - in programma il 28 no-
vembre, vigilia della prima domenica di Avvento. 
Nella lista delle 13 nuove porpore, letta da Bergo-
glio al termine l’Angelus di ieri, figurano sei car-
dinali italiani, di cui tre elettori ed altrettanti non 
elettori, cioè non presenti in un eventuale Con-
clave in quanto ultraottantenni. Tra di loro, anche 
un parroco e un religioso non ancora vescovo. 
In tutto ammontano a 9 le nuove porpore con 
diritto di voto in Conclave, e 4 gli ultraottantenni. 
Con il Concistoro del 28 novembre quindi i cardi-
nali diventeranno 232, di cui 128 elettori, otto in 
più rispetto al limine massimo di 120 stabilito da 
Paolo VI, ma più volte superato dai suoi succes-
sori. Dopo il prossimo Concistoro i cardinali elet-
tori creati da Papa Francesco saranno 73, rispetto 
ai 39 di Benedetto XVI e ai 16 di Giovanni Paolo 
II. Gli europei saranno 53 (di cui 22 italiani), i 
latinoamericani 24, gli africani 18, gli asiatici 16, 
i nordamericani 13, 4 i provenienti dall’Oceania. 
A salutare con gioia l’ingresso dei suoi nuovi con-
fratelli, a nome di tutta la Chiesa italiana, è stato 
il Card. Gualtiero Bassetti, arcivescovo di Peru-
gia-Città della Pieve e presidente della CEI, ri-
cordando che i nuovi porporati annunciati “sono 
frutto e dono delle nostre comunità”. “Conosco 

ciascuno di loro – ha proseguito il cardinale - e 
sono certo che sapranno vivere questa nuova re-
sponsabilità con intensità e umiltà. Il Cardinala-
to - ci ricorda il Santo Padre - non significa una 
promozione, né un onore, né una decorazione; 
semplicemente è un servizio che esige di ampliare 
lo sguardo e allargare il cuore. A nuovi cardinali 
l’amicizia e l’affetto dell’episcopato italiano, insie-
me al ricordo nella preghiera”. 
A guidare la lista dei cardinali italiani elettori è 
Mons. Marcello Semeraro, vescovo di Albano e 
segretario del Consiglio dei cardinali che aiuta-
no il Papa nella sua opera di riforma della Cu-
ria Romana. Recentemente, è stato nominato dal 
Santo Padre prefetto della Congregazione per le 
Cause dei Santi, dopo che il cardinale Becciu si 
è dimesso da tale carica e ha rinunciato ai diritti 
del cardinalato, tra i quali figura appunto quello 
di entrare in Conclave. Riceverà la berretta cardi-
nalizia anche Mons. Paolo Lojudice, arcivescovo 
di Siena-Colle Val d’Elsa-Montalcino e segretario 
della Commissione episcopale per le Migrazioni 
della CEI, noto per il suo impegno a fianco dei 
rom. Ad arrivare alla porpora senza essere ancora 
vescovo è invece fratel Mauro Gambetti, custo-
de del Sacro Convento di Assisi, città natale del 
“poverello” a cui il primo Papa della storia che 
ha scelto di prendere il suo nome è molto legato, 
come dimostra anche la decisione di firmare sulla 
tomba di Francesco la sua terza enciclica, Fratel-
li tutti, il 4 ottobre scorso. “Scherzi da Papa”, il 
commento a caldo del francescano dopo l’annun-
cio della sua nomina: “Accolgo con riconoscenza 
e gioia questa notizia in spirito di obbedienza alla 
Chiesa e di servizio all’umanità in un tempo così 

difficile per tutti noi. Affido a San Francesco il 
mio cammino e faccio mie le sue parole di fratel-
lanza. Un dono che condividerò con tutti i figli 
di Dio in un percorso di amore e compassione 
verso il prossimo nostro fratello”. Tre, infine, i 
cardinali italiani non elettori: Mons. Silvano To-
masi, arcivescovo titolare di Asolo e nunzio apo-
stolico, padre Raniero Cantalamessa, predicatore 
della Casa Pontificia – volto noto anche della tele-
visione - e Mons. Enrico Feroci, parroco a Santa 
Maria del Divino Amore a Castel di Leva e ex di-
rettore della Caritas di Roma. Tra i nuovi cardinali 
non italiani, una “prima assoluta” per il Ruanda 
e il sultanato del Brunei, a conferma della cara-
tura sempre più universale impressa al Collegio 
cardinalizio da Papa Francesco, che va a pescare 
i suoi confratelli anche dalle “periferie” del mon-
do. Riceveranno infatti la berretta Mons. Antoine 
Kambanda, arcivescovo di Kigali, e Mons. Cor-
nelius Sim, vescovo titolare di Puzia di Numidia 
e vicario apostolico di Brunei. Il primo della li-
sta delle future porpore è Mons. Mario Grech, di 
recente nominato segretario generale del Sinodo 
dei vescovi come successore del Card. Lorenzo 
Baldisseri. Saranno cardinali elettori anche Mons. 
Wilton D. Gregory, arcivescovo di Washington, 
il primo cardinale afroamericano; Mons. José F. 
Avincula, arcivescovo di Capiz, nelle Filippine, e 
Mons. Celestino Aòs Braco, arcivescovo di San-
tiago del Cile. Papa Francesco, oltre ai tre cardi-
nali italiani non elettori, ha deciso infine di unire 
al Collegio cardinalizio Mons. Felipe Arizmendi 
Esquivel, vescovo emerito di San Cristobal de Las 
Casas, in Messico. 
*Sir



ontinuando questo 
nostro approfondi-
mento sulle novità 
introdotte dalla Terza 
Edizione del Messale 
Romano, ci soffer-

miamo in questo articolo sul cam-
biamento che interessa l’antico inno 
del Gloria. 
Questo inno originariamente non 
venne composto per la celebrazione 
della Santa Messa ma lo ritroviamo 
nel patrimonio innico della Chiesa 
antica. È detto dossologia (inno che 
loda e glorifica Dio) maggiore, per 
distinguerlo dalla dossologia minore 
che è il Gloria al Padre. Appartiene a 
quella famosa raccolta di inni della 
Chiesa, è tra i più famosi insieme al 
Te Deum e il Veni Creator Spri-
ritus . 
Venne introdotto nella liturgia eu-
caristica tra la fine del IV secolo e 
l’inizio del V a Roma, per la celebra-
zione del Santo Natale presieduta 
dal Vescovo di Roma. Anticamen-
te era riservato soltanto alle Messe 
domenicali e festive celebrate dal 
Vescovo, era lui infatti che intona-
va solennemente il canto del Gloria. 
Ai presbiteri era concesso soltanto 
a Pasqua, e più tardi anche nell’an-
niversario della propria ordinazione. 
Fu in seguito che i presbiteri otten-
nero di poter intonare l’inno anche a 
Natale e, infine al pari dei vescovi, in 
ogni Messa che avesse un carattere 
festivo.
 Prima di presentare il cambiamen-
to vogliamo anzitutto comprendere 
cosa sia quest’inno che ritroviamo 
nelle nostre liturgie, domenicali e 
non, come ci viene presentato oggi 
nell’Ordinamento Generale del 
Messale Romano. 
 Al numero 53 leggiamo: “Il Gloria 
è un inno antichissimo e venerabile con il 
quale la Chiesa, radunata nello Spirito 
Santo, glorifica e supplica Dio Padre e 
l’Agnello. Il testo di questo inno non può 
essere sostituito con un altro. Viene inizia-
to dal sacerdote o, secondo l’opportunità, 
dal cantore o dalla schola, ma viene can-
tato o da tutti simultaneamente o dal po-
polo alternativamente con la schola (coro), 
oppure dalla stessa schola. Se non lo si 
canta, viene recitato da tutti, o insieme o 
da due cori che si alternano. Lo si canta o 
si recita nelle domeniche fuori del tempo di 
Avvento e Quaresima; e inoltre nelle solen-

nità e feste, e in celebrazioni di particolare 
solennità”.
È bene sottolineare che esso è un 
inno, cioè per la sua forma e la sua 

struttura è opportuno che venga 
cantato da tutta la comunità raduna-
ta e che non si assista come accade 
di solito, che la comunità resti in si-

lenzio e solo il coro canti. Qualora 
non vi fosse la possibilità viene re-
citato con l’attenzione e il raccogli-
mento per le parole che si stanno 
pronunziando. Durante il canto o 
la recita del Gloria bisogna ricorda-
re che al momento in cui si nomina 
il nome di Gesù, bisogna effettuare 
un inchino con il capo (da non con-
fondere con l’inchino profondo o 
di tutto il corpo che effettuiamo ad 
esempio nella recita del Credo du-
rante le parole: E per opera dello Spi-
rito Santo) come segno di riverenza e 
onore al Santissimo Nome di Gesù. 
Uno sforzo liturgico e pastorale è 
quello di educarci al canto durante le 
nostre liturgie: dovremmo guardar-
ci oggi dallo scegliere dei Gloria che 
non permettono la partecipazione 
dei fedeli e invitano l’intera assem-
blea a mettersi seduta, in posizione 
di ascolto passivo. Qualora si voles-
sero scegliere alcuni Gloria o canti 
che appartengono al repertorio sto-
rico-liturgico della Chiesa, bisogna 
coinvolgere il popolo proponendo 
incontri formativi anche sul canto, 
ricordando che esso non è un’ ap-
pendice della liturgia o qualcosa di 
utile a coprire silenzi ma vera e pro-
pria preghiera. 
Andando alla variante che verrà in-
trodotta prossimamente è relativa 
all’incipit dell’intero inno, non pre-
gheremo più con le parole “Gloria 
a Dio nell’alto dei cieli e pace in 
terra agli uomini di buon volontà” 
ma con questa variazione “Gloria 
a Dio nell’alto dei cieli e pace in 
terra agli uomini amati dal Si-
gnore”. 
La scelta adotta è in linea con la 
traduzione del testo biblico di rife-
rimento tratto dal Vangelo di Luca 
al capitolo 2 versetto 14; come nel 
Lezionario così anche nel Messale 
viene utilizzato questa nuova tra-
duzione che rendere maggiormente 
comprensibile una verità teologica: 
la pace è pienezza dei doni messia-
nici e gli uomini di buona volontà 
sono in realtà gli uomini che Egli 
(Dio) ama, che sono cioè oggetto 
della volontà di salvezza di Dio che 
viene a compiersi. Per esigenze di 
cantabilità il testo liturgico per con-
sentire l’uso di alcune melodie già in 
uso, modifica leggermente l’espres-
sione “amati dal Signore”.
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Mazzella

Il Messale Romano il libro della 
comunità orante: il Gloria

Quali grandi novità nella Santa Messa?
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Quando si fa di necessità virtù
Nuova sede temporanea per le celebrazioni festive 
nella Parrocchia di San Francesco Saverio

a pandemia ci ha imposto norme 
di comportamento che in un lampo 
hanno modificato le nostre relazioni 
e stravolto le nostre abitudini, ob-
bligandoci al distanziamento socia-
le che ci allontana fisicamente l’uno 
dall’altro e non ci consente di svol-
gere tante attività alle quali eravamo 

abituati. Per una comunità parrocchiale tutto que-
sto si traduce in una oggettiva difficoltà a riunirsi 
in comunità, non solo per le celebrazioni, pensia-
mo anche alle difficoltà legate allo svolgimento 
delle attività di catechismo, ma anche alle attività 

della Caritas. Le cose diventano ancor più com-
plesse quando gli spazi a disposizione sono pochi 
e ristretti. Questo vale soprattutto per la parroc-
chia di san Francesco Saverio, dove le dimensioni 
ridotte della chiesa sembravano destinate a pro-
vocare la chiusura delle celebrazioni al pubblico. 
La piccola chiesetta, che attualmente accoglie una 
comunità di circa 1800 anime nasce infatti per 
il volere di un privato circa due secoli fa come 
cappella familiare, ma è stata poi trasformata 
solo cinquanta anni fa in parrocchia per volere 
dell’allora Vescovo Dino Tomassini, senza modi-
ficarne le dimensioni. Il Vescovo volle forse con 

tale trasformazione rispondere alle esigenze di un 
territorio che grazie al turismo si stava evolven-
do e sviluppando grazie alle belle spiagge e alla 
presenza di sorgenti termali curative. Da allora la 
parrocchia non ha mai smesso di dare ospitalità 
ai viandanti, e ai tanti turisti che hanno affollano 
i molti alberghi della zona. Ma allo stato attuale, 
metro alla mano, dai calcoli effettuati la chiesa può 
contenere al massimo 14 persone. Si comprende 
che se tale numero è sufficiente per le messe fe-
riali, esso non può bastare per le messe festive, 
di norma maggiormente frequentate. Se durante 
l’estate si è potuto ovviare al problema grazie alla 

L
Anna 

Di Meglio

Continua a pag. 9
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Continua da pag. 8

sistemazione e pavimentazione, fatta veramente 
in tempi rapidi, di un terreno adiacente la chie-
sa e di recente acquisizione, l’arrivo dell’autunno 
aveva fatto temere il peggio. Ma si sa: Dio vede e 
provvede e a qualcuno è venuta l’idea di utilizzare 
la sala di un ristorante, “Da Bernardo”, situato a 
pochi metri dalla parrocchia, che da diversi anni 
aveva sospeso la sua attività. 
Una ottima intuizione, che ha visto la bella ed 
ampia sala, dotata di un panorama mozzafiato 
sulla Baia di Citara, riprendere vita, riaccendere 
le luci, per ospitare la comunità che rischiava di 

disperdersi. Grazie alla Famiglia Impagliazzo, so-
prattutto nella persona della cara Sig.a Titina, so-
rella del proprietario, che ha curato la sistemazio-
ne della sala, alla collaborazione di alcuni lodevoli 
volontari e al coordinamento di don Giuseppe, 
che da due anni guida la comunità con sollecitu-
dine, la sala ha ripreso vita e le celebrazioni po-
tranno continuare. Uno spazio coperto così am-
pio i fedeli del Cuotto non lo avevano mai avuto! 
Verrebbe quasi da pensare che non tutti i mali 
vengono per nuocere. 
Il Vescovo, con la consueta cura e attenzione che 

rivolge al suo gregge, è venuto domenica 25 a vi-
sitare la nuova sistemazione e a confermare la sua 
approvazione. 
Nella celebrazione che ha presieduto in mattinata 
ha avuto modo di complimentarsi per il lavoro 
svolto e per il clima di raccoglimento che si re-
spirava, lodando l’operato di don Giuseppe, dei 
volontari e della famiglia Impagliazzo: “Sono grato 
a don Giuseppe che si spende per voi e per la cura di questa 
porzione di Chiesa di Ischia e nella fortificazione di que-
sto avamposto missionario in questo tempo di emergenza 
sanitaria”.



l lockdown ancora non c’è. I tre abis-
si, invece, già sono dinanzi agli occhi 
coraggiosi, ma anche impauriti, dei vo-
lontari Caritas in ogni angolo del Paese: 
l’abisso dei già poveri, che sprofonda 

ancora giù sotto ogni soglia minima di dignità; l’a-
bisso degli impoveriti dalla scorsa primavera, che 
appena appena stava provando a rimettersi in pie-
di; l’abisso di chi vede avvicinarsi il buco nero della 
‘vergogna’ per affitti, bollette e spese che non si 
possono più sostenere. L’ultimo decreto economi-
co del governo persegue – ed è comprensibile – la 
logica dei precedenti interventi emergenziali: fre-
nare quanto più possibile la caduta verso la pover-
tà di ampi pezzi del mondo del lavoro, comprese le 
‘finte’ partite Iva, gli ultraprecari, i saltuari, gli sta-
gionali, il sommerso. È crudo dirlo ma, non basta 
e non può bastare. Perché l’abisso dei già poveri 
resta completamente sguarnito da ogni forma di 
protezione. Il primo appello viene da Napoli, dalla 
Campania: le Caritas, con toni forti perché dispe-
rati, avvisano la Regione che le strutture assisten-
ziali per gli invisibili sono allo stremo, e che ormai 
le istituzioni a ogni livello – catalizzate dall’emer-
genza sanitaria – stanno sottraendo attenzione e 
risorse agli ‘ultimi tra gli ultimi’. Gli invisibili, dico-
no i direttori delle Caritas campane, sono diventati 
ormai fantasmi. Le persone senza dimora. Anziani 
soli e isolati da ogni rete familiare e comunitaria. 
Famiglie piagate dal mix letale tra disagio econo-

mico, una casa insalubre, la presenza tra le mura 
di disabili, minori o adulti. Fantasmi ormai, come 
i nuclei in cui la sofferenza economica incrocia i 
problemi della malattia psichica, dell’alcool, della 
tossicodipendenza, dell’azzardopatia. Da anni alla 
‘lista’ degli invisibili si sono aggiunti i padri separati 
e, dicono gli ultimi dati, i microimprenditori che 
hanno il coraggio di ricorrere alla Caritas anziché 
farsi irretire dal ricatto della microusura (piccole 
somme da 2-300 euro, spesso ‘offerte’ da un pa-
rente o da una persona vicina). Nessuna di queste 
enormi questioni sociali è scomparsa con il Covid, 
anzi tutto si è moltiplicato per cento e per mille, 
eppure – dai Comuni al Parlamento, dalle Regioni 
al governo nazionale – questi temi sono scomparsi 
dall’agenda. Situazioni così oltre i limiti della digni-
tà, situazioni di così profondo isolamento e stigma 
da far apparire ingenuo chiunque pensi che lì, in 
quelle case o non case, senza aiuti e assistenza, si 
possa compilare un modulo per i sussidi, attivare 
la didattica a distanza per un bambino, accedere 
ai servizi pubblici sanitari e sociali, essere infor-

mati sulle regole contro il contagio, riconoscere i 
sintomi della malattia, accedere alle cure anti-virus. 
In tempo di Covid, degli invisibili, ora fantasmi, 
si occupa ormai solo e unicamente la rete gratuita 
della Carità con risorse umane ed economiche – in 
grandissima parte autonome – sempre più insuffi-
cienti di fronte all’enormità della sfida. I dormitori 
non ce la fanno a ospitare tutti quelli che chiedono 
un tetto sulla testa mantenendo un minimo profilo 
di sicurezza sanitaria. Le mense sono ai limiti. Le 
comunità assistenziali e terapeutiche si sentono ab-
bandonate dalle istituzioni per cui svolgono il loro 
essenziale servizio. C’è una enorme voragine nelle 
politiche sociali dell’era pandemica. Non si può ac-
cettare che tra i tre abissi il primo, quello del dolore 
più profondo, sia considerato ormai perso, sia con-
siderato uno «scarto» – per usare le parole di papa 
Francesco –, una «spesa inutile». Né la politica può 
prendersi il lusso di ‘scegliere’ tra poveri, impoveri-
ti e persone a rischio-impoverimento. Non ci sono 
scelte possibili. Gli occhi dei governanti si sposti-
no piuttosto su quelle casseforti di sprechi, rendite 
ed elusioni che non hanno minimamente sentito il 
peso del virus. I tre abissi vanno accompagnati tut-
ti e insieme. I nostri ‘ospedali da campo’, le Caritas, 
hanno lanciato il primo avvertimento: da soli, non 
possono farcela. E senza aiuti concreti la vergogna 
nazionale sarà quella di non aver protetto dal Co-
vid i nostri fratelli più fragili. 
* Avvenire

artire. Per don Roberto Malgesini 
Papa Francesco ha usato la paro-
la martire, che poi in molti hanno 
ripreso perché di rado una defi-
nizione è così su misura per una 

persona. Aveva appena 51 anni e il 15 settembre 
alle 7 di mattina, mentre si chinava per caricare 
dei termos e le colazioni da distribuire ai senza 
tetto del quartiere, è stato pugnalato alle spalle da 
un disperato. Inerme, sembra che abbia cercato 
di fermare l’omicida, chiedendogli perdono per 
non essere stato in grado di aiutarlo come lui si 
aspettava.
Martire ha un suono che spedisce indietro 
nel tempo, a un passato remoto. Lo cerchi sul 
vocabolario e trovi come primo significato “te-
stimone”, ma poi subito atterri sui primi cristiani 
perseguitati, che venivano ammazzati nei modi 
più atroci perché non accettavano di abiurare alla 
loro fede. E c’è il perché questo sostantivo è sta-
to presto associato a loro. La radice di martire è 
mer-, significa ricordarsi. In Sofocle, per esempio, 
l’eroe chiama gli dei come “martiri”, testimoni di 
certi fatti. Il martire è testimone perché ha visto 
e ricorda. Non può scordare o rinunciare a quello 
che ha incontrato. Non solo: la radice è la stessa 
di merimna, che vuol dire cura, pensiero, solleci-
tudine. Da cui il verbo merimnào, sono in pena, mi 
do pensiero. Proprio come don Roberto si dava 
pensiero per quelli per cui preparava caffè caldo 
e pane all’alba. Ma il risvolto interessante è che la 
vicenda di questo prete non è rubricabile sotto 
“fatto religioso”, e così scartabile in fretta perché 

riguarderebbe solo certe componenti della nostra 
società, considerate antimoderne. Un testimone 
così emana una forza attrattiva che raggiunge tut-
ti, a prescindere da categorie di appartenenza, e 
risiede nella sua libertà. Lui era libero perché 
aveva chiaro “di chi” era, “per chi” viveva. 
Libero perché consumava il suo tempo per 
qualcuno. Che tutti abbiamo bisogno di una 
ragione per vivere, lo sappiamo, ma tendiamo a 
trascurarlo finché qualcuno torna a ricordarcelo. 
A volte in modo drammatico, come per esempio 
quei giovanissimi che si imbarcavano anche da cit-
tà benestanti europee per combattere per lo Stato 
islamico, sfuggire alla noia di una vita tra divano 
e YouTube, e inseguire la promessa di una vita 
eroica, dedicata a una grande causa. 
Ma c’è una differenza sostanziale: se la ragione 
per cui dare la vita non ha il volto e la storia di 
persone in carne e ossa, vive, rischia di coincidere 
con un’idea astratta, una scatola vuota, da lasciar 
scivolare chi la persegue in una deriva violenta. 
Perché chi la pensa diversamente va eliminato. Il 
martire-testimone di questi nostri anni iper-reali 
(surreale dopo l’esperienza della pandemia è un 
aggettivo scaduto) invece è così libero che può 

muoversi in mezzo agli ultimi, prendersi cura dei 
miseri, anche tra chi può diventare il suo assassi-
no, senza essere frenato dalla paura della diffe-
renza, del rischio. E un’opzione di vita così non è 
esclusiva per eroi. Anche questo don Roberto lo 
lascia intendere bene. È per gente così normale da 
essere invisibile. C’è solo da superare una barriera, 
quella della fatica. 
Tutto di noi la vuole scansare, è la grande accan-
tonata del tempo presente. Un abito fuori moda, 
chiuso in qualche baule in soffitta. E non è diffi-
cile capirne il motivo, come sa l’atleta dilettante: 
appena inizia l’allenamento, ogni fibra muscola-
re e ogni battito cardiaco scongiura: “Ma perché 
mi vuoi infliggere ancora questa fatica?”. Ma se 
il corpo si oppone, non di meno lo spirito, la vo-
lontà. faticano a faticare. Ci vuole allenamento, ci 
vuole educazione. 
Dopo i primi chilometri, quando il fiato comincia 
a tenere e le gambe reggono l’andatura, si speri-
menta quanto la fatica avvicini a traguardi prima 
ritenuti irraggiungibili (ed è una meraviglia). Dove 
abbiamo smarrito l’educazione personale alla 
fatica? Si potrebbe aprire un dibattito vivace. Ma 
quanto potrebbe riconsegnarci, lo possiamo intu-
ire dai gesti del martire di Como del 2020, che 
rubava tempo al sonno, ogni giorno, e si abbassa-
va fino a terra per curare i piedi feriti di immigra-
ti. Chi, nell’accostare di striscio, da un articolo di 
giornale, questo don Roberto, non si sente sfiora-
re dal desiderio di vivere così? Può la fatica essere 
un’obiezione? 
*Vita
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Dalla parte degli invisibili. La tragedia dei più poveri tra noi

Il martire e il traguardo



11 24 ottobre 2020 www.chiesaischia.it

Pizze gratis a Napoli
Attualità
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alla collaborazione tra il ma-
stro pizzaiolo Errico Porzio, 
la Caritas di Napoli e l’as-
sociazione “Angeli di Stra-
da Villanova”, nelle vie di 

Napoli tornano ad essere distribuite le 
pizze ai senza fissa dimora. Da 7 anni, 
l’associazione no profit Angeli di stra-
da Villanova, esce ogni lunedì sera per 
portare un pasto caldo a chi non ha una 
dimora. Con l’arrivo della pandemia la 
situazione è peggiorata drasticamente, 
secondo il rapporto 2020 sulla povertà 
della Caritas Italiana intitolato “Gli an-
ticorpi della solidarietà”, i nuovi poveri 
che si sono presentati per la prima vol-
ta ai centri di assistenza sono passati dal 
31% al 45%. Un grido d’allarme che ha 
messo in moto diverse iniziative di soli-
darietà e da giovedì scorso gli Angeli di 
Strada Villanova, in collaborazione con il 
mastro pizzaiolo Errico Porzio e la Cari-
tas di Napoli, sono tornati in strada per 
consegnare le pizze preparate da Errico 
Porzio e il suo staff. Cinque anni fa par-
tiva infatti la collaborazione tra la storica 
pizzeria napoletana e l’associazione, un 
incontro che ha permesso ai senza fissa 
dimora di Napoli di ricevere ogni lune-
dì oltre 50 pizze fritte appena sfornate. 
Con il lockdown la produzione è stata 
interrotta, ma oggi la sfida è ancora più 
alta grazie alla collaborazione con la Ca-
ritas di Napoli. L’inaugurazione c’è stata 
giovedì scorso con un pranzo organizza-
to nella sede di Fuorigrotta della Caritas, 
ai senza fissa dimora sono state servite 
50 pizze cotte al forno e la distribuzione 
continuerà una volta a settimana. E da 
lunedì sera torna anche la distribuzione 
in strada nella zona di Piazzale Tecchio 
da parte degli Angeli.
Un’iniziativa che si inserisce in un mo-
mento di crisi, dove per molte persone 
è ancora più difficile avere un pasto cal-
do ma anche un gesto di speranza e di 
coraggio da parte chi continua a portare 
avanti un’attività, nonostante la crisi eco-
nomica e che riesce, nonostante tutto, a 
mettere in primo piano la solidarietà. 
*Città Nuova 



equità sociale ha un 
formidabile strumen-
to: il dialogo tra le fedi. 
A intuirlo è stato San 
Giovanni Paolo II e i 

suoi successori hanno proseguito il 
confronto costruttivo tra i creden-
ti. Tutto ha inizio il 27 ottobre 1986 
con la Giornata mondiale di pre-
ghiera per la pace. Karol Wojtyla ri-
unisce i principali leader religiosi ad 
Assisi per una preghiera comune per 
la pace nel mondo. Ci sono i capi 
di tutte le chiese cristiane, il Dalai 
Lama, l’arcivescovo di Canterbury 
e molti altri. Nel del 34° anniversa-
rio dello storico evento, si esprime 
l’ex vicedirettore dell’Osservatore 
Romano, Gianfranco Svidercoschi. 
Decano dei vaticanisti, è stato ami-
co e collaboratore di Giovanni Pa-
olo II. 
Come ricorda la Giornata mondiale 
di preghiera per la pace del 27 otto-
bre 1986?
“Seguendo Giovanni Paolo II nei 
suoi viaggi, nelle sue visite, avevo 
già vissuto momenti straordinari. 
Conoscendo nuovi universi religio-
si. E percependo via via come Ka-
rol Wojtyla stesse disegnando un 
modello di ‘convivenza’. Non solo 
tra le Chiese cristiane. Ma anche tra 
le religioni. Ricordo con emozione, 
nell’agosto del 1985, l’incontro del 
Papa con 80 mila giovani musulma-
ni a Casablanca. ‘Noi crediamo nello 
stesso Dio, il Dio unico, il Dio vi-
vente, il Dio che ha creato i mondi 
e porta le sue creature alla perfezio-
ne’, disse”.
Poi?
“Ricordo, con ancor più emozione, 
quanto avvenne il 13 aprile dell’an-
no dopo. Per la prima volta un Papa 
entrò in una sinagoga, quella di 
Roma. E poté farlo, facendo breccia 
nella secolare diffidenza degli ebrei. 
Perché era un Papa che da giovane 
aveva conosciuto l’ebraismo. E ave-
va vissuto da vicino la spaventosa 
tragedia del popolo ebraico. Soltan-
to uno come lui poteva chiedere cre-
dibilmente perdono ai ‘Fratelli mag-
giori’, come li chiamò. E poteva dire 
parole così dure sulle responsabilità 
dei cristiani stessi nella Shoah”.
Assisi come completamento?
“Sì. Poi, passati pochi mesi, arrivò 
quell’incredibile 27 ottobre. Ad As-
sisi vidi qualcosa che nessuno aveva 
mai visto prima. I testimoni dell’a-

nimus spirituale di più di quattro 
miliardi di donne e di uomini. Ossia 
di tutte le Chiese e di tutte le religio-
ni. Si trovarono nello stesso luogo. 
Nello stesso momento per invoca-
re dall’Altissimo il dono della pace. 
Pregarono con parole diverse, con 
modalità diverse. I musulmani invo-
cando il ‘Dio grande’, Allahuakbar. I 
pellirosse fumando il calumet della 
pace e implorando il ‘Grande Spi-
rito’. Alcuni rivolgendosi a un Dio 
unico. Altri a un Assoluto imperso-
nale, senza volto, senza nome. Ep-
pure, malgrado la molteplicità delle 
‘voci’, ne uscì una sinfonia che era 
una straordinaria comunione di cuo-
ri, di anime. Anche per un prodigio 
geopolitico”.
ole così dure sulle responsabilità dei 
cristiani stessi nella Shoah”. “Quella 
Giornata mondiale di preghiera per 
la Pace, venne onorata dal silenzio 
delle armi su tutti i campi di batta-
glia. E rappresentò una svolta sto-
rica, un punto e a capo, nella lunga 
tormentata vicenda dei rapporti tra 
le religioni”.
Che impressione personale ebbe del 
primo meeting interreligioso della 
storia? Il dialogo tra le fedi nacque 
lì?
“Ad Assisi, per la prima volta, ma 
concretamente, realmente, ‘vidi’ che 
Dio è padre di tutti. Ci ripensai anni 
dopo, quando, in seguito a uno spa-
ventoso maremoto nell’Oceano In-
diano, ci furono centinaia di migliaia 
di vittime. Non era mai accaduto 
prima che lasciassero la terra, tutte 
assieme, contemporaneamente, così 
tante persone di razze diverse, di na-
zionalità diverse, di lingue diverse, 
ma anche di fedi diverse”. 
Cioè?
“Musulmani, cristiani, ebrei, indui-
sti, buddisti. Lì, accanto a loro, per 
assisterli, per consolarli, c’era solo 
un Dio, un Dio per tutti. Non po-
teva esserci un Dio differente, a se-

conda che uno fosse nato in un pa-
ese piuttosto che in un altro, o che 
professasse una religione invece che 
un’altra. Ecco, Assisi aveva ‘detto’ 
proprio questo”. 
A cosa si riferisce?
Nella preghiera, e dunque in quello 
che è l’incontro decisivo tra Dio e 
l’uomo, le differenti tradizioni spi-
rituali riscoprivano la loro più au-
tentica ispirazione, una fratellanza 
universale. E che era, perciò, il rico-
noscimento di Dio come Padre di 
tutti. Dio che abbraccia tutti coloro 
che lo cercano, in qualsiasi modo e 
in qualsiasi luogo, nella propria co-
scienza come nella natura, oppure al 
di là delle stelle”.
 Come visse San Giovanni Paolo 
II la svolta epocale nel dialogo tra 
i credenti?
“Karol Wojtyla aveva compreso 
quanto fosse importante, special-
mente in quel momento storico, far 
recuperare alle religioni quella che 
era una loro funzione fondamenta-
le. Essere luoghi di pacificazione e 
di crescita di una reale solidarietà fra 
i popoli. Ma poi (come faceva sem-
pre) si era abbandonato nelle mani 
di Dio, per prendere ispirazione, 
per capire che cosa dovesse fare. E, 
nella ‘sapienza’ di Dio (non riserva-
ta solo ad alcuni, ma aperta a tutti 
gli uomini) aveva trovato il punto 
di convergenza in cui i credenti del-
le varie religioni avrebbero potuto 
riconoscersi. Ed ecco la Giornata 
mondiale di preghiera per la Pace”.
Il dialogo come ponte tra terra e 
Cielo?
“Sì. Ecco l’occasione giusta che lo 
Spirito si era ‘inventato’. Assisi fu 
molto probabilmente la decisione 
più audace, più coraggiosa, di Papa 
Wojtyla. E anche la decisione più 
contestata, più discussa, perfino da 
parte di autorevoli cardinali, per il 
timore che ne conseguissero sin-
cretismi, fraintendimenti nel popo-

lo cristiano. Parlando con Andrea 
Riccardi (fondatore e responsabile 
della Comunità di Sant’Egidio, che 
poi avrebbe avuto il grande merito 
di diffondere lo ‘spirito’ di Assisi) il 
Papa disse: ‘Andiamo avanti, conti-
nuiamo, anche se per poco non mi 
scomunicavano…’. Scherzava, cer-
to, ma solo fino a un certo punto”. 
Perché?
“Le resistenze ad una giornata de-
dicata al dialogo erano state molto 
forti. E comunque Giovanni Paolo 
II capì subito– come confidò la sera 
stessa ad Assisi al suo segretario, don 
Stanislao Dziwisz– che ‘era stata 
davvero una giornata straordinaria’ 
Da lì, da Assisi, era partita (per non 
fermarsi più) la ‘via religiosa’ alla 
pace. In altre parole, papa Wojtyla 
rese per così dire irreversibile il prin-
cipio della convivenza tra le religio-
ni. Bandendo per sempre ogni for-
ma di intolleranza, di integralismo, 
di disprezzo per le altre fedi. Avrà 
pure un senso, se Dio ha permesso 
che ci fossero, non uno solo, ma più 
‘cammini’ religiosi, per cercarlo, per 
andare incontro a Lui”. 
*In Terris
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27 ottobre 1986. Il dialogo tra le fedi combatte le ingiustizie sociali
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I credenti in dialogo nella testimonianza del biografo e collaboratore di Karol Wojtyla nel 34° 
anniversario dello storico incontro interreligioso di Assisi

“TIME TO CARE”, 
OPPORTUNITA’ DI 

LAVORO PER RAGAZZI 
DAI 18 AI 35 ANNI

Arriva un’opportunità di 
reddito Tramite il progetto del 
Dipartimento per le Politiche 
Giovanili “Time to care”, i cui 
destinatari sono ragazzi 18-
35 anni (max 35 anni e 364 
giorni), cittadini italiani o UE, 
da assumere in co.co.co per 6 
mesi con una retribuzione di 
375 euro netti mensili. 

Saranno impiegati in attività 
di assistenza a domicilio, da 
remoto attraverso colloqui 
telefonici o di “welfare leggero”, 
quali acquisto farmaci, 
pagamento bollette, consegne 
a domicilio, proposte dagli 
Enti del Terzo Settore presenti 
sul territorio nazionale. 
Alla fine dell’attività verrà 
rilasciato dall’Ente un attestato 
di riconoscimento delle 
competenze. Candidatevi sul 
sito https://politichegiovanili.
gov.it entro il 31/10/2020



li omosessuali hanno 
il diritto di far parte 
di una famiglia. Sono 
figli di Dio e hanno 
diritto a una fami-
glia” Così ha det-
to Papa Francesco, 
e tutti gridano allo 

scandalo
C’è addirittura chi si chiede se anche 
i gay possono andare in Paradiso. 
Notizie di questo genere si leggo-
no da qualche giorno sui quotidia-
ni e si rincorrono con toni sdegnati 
sui social. E’ deprimente constatare 
come, da diversi anni a questa parte, 
giornalisti d’assalto e bravi cittadini 
social dipendenti annunciano in toni 
allarmanti, sconvolgenti novità in 
fatto di religione. Ma quasi sempre 
le presunte innovazioni sono vec-
chie di parecchi secoli, se non di al-
meno due millenni. L’ultimo esem-
pio di questa eclatante disinforma-
zione è il presunto scoop secondo 
il quale il Papa in persona adesso 
“apre ai gay” affermando che an-
che loro hanno diritto a una fami-
glia. E tra i cattolici c’è chi grida allo 
scandalo. Chissà perché a me viene 
in mente Gesù davanti al Sinedrio, 
quando alle sue affermazioni il som-
mo sacerdote scandalizzatissimo si 
stracciava le vesti. E ricordo che il 
nostro Salvatore, amando ogni cre-
atura senza misura aveva tra i suoi 
amici pubblicani e prostitute e dava 
scandalo anche Lui a Farisei, Saddu-
cei, Erodiani. È cambiato qualcosa? 
Facciamo entrare un po’ d’aria puli-
ta nelle nostre anime, e allarghiamo 
le vedute strette! Chissà se gli ultra-
conservatori hanno mai sentito par-
lare di un’opera letteraria scritta nel 
Trecento dal titolo Divina Comme-
dia. Certo chi ha solo degnato di una 
mezza lettura i canti più significativi 
del poema, sa che Dante Alighieri, 
credente ortodosso e perfettamen-
te allineato alle posizioni di Santa 
Romana Chiesa, popola l’Inferno di 
cattolici, e colloca in Paradiso diver-
si pagani. E nonostante ciò i Canti 
venivano letti e commentati proprio 
in chiesa. Ma siamo proprio convin-
ti che coloro che non sono cattolici, 
e che tra l’altro sono la maggioranza 
della popolazione mondiale, o sono 
diversi per razza, condizione sociale, 
orientamento sessuale o politico, va-
dano diritti all’Inferno? Siamo tutti 
pur sempre figli di Dio e solo Lui, 
nella sua misericordia infinita co-
nosce quali siano i confini della sua 
Chiesa. Che la salvezza è aperta ad 

ogni uomo di buona volontà. An-
che se non ha mai sentito parlare di 

Gesù Cristo. E adesso l’ultima affer-
mazione apocalittica del Santo Pa-

dre: “Anche i gay hanno diritto ad 
una famiglia”. Ma qualcuno stru-
mentalizza sistematicamente le 
parole di Papa Francesco che già 
si era espresso in merito nell’ultimo 
Sinodo sulla famiglia dell’ottobre 
2015. “Non siamo orfani di Dio, 
siamo suoi figli”. Tutti. Francesco 
distingue chiaramente tra la «tu-
tela dei diritti» che va garantita 
a tutti, anche alle coppie omoses-
suali, e «la famiglia voluta da Dio 
che è l’unione tra un uomo e una 
donna”. Dobbiamo mettere fine al 
nostro analfabetismo spirituale per-
ché “Essere cristiani non signifi-
ca principalmente appartenere a 
una certa cultura o aderire a una 
certa dottrina, ma piuttosto le-
gare la propria vita, in ogni suo 
aspetto, alla persona di Gesù e, 
attraverso di Lui, al Padre”. E 
“l’amore per una persona, e an-
che per il Signore, si dimostra 
non con le parole, ma con i fat-
ti…”. (Omelia di Pentecoste 15 maggio 

2016). E così si sono comportati 
tanti Santi che non hanno distinto 
tra cristiani, pagani, mussulmani o 
induisti; per esempio Santa Teresa 
di Calcutta. E tanti sacerdoti di Dio 
come Don Lorenzo Milani e don 
Andrea Gallo, preti scomodi che si 
sono dedicati al servizio degli ultimi 
con uno spirito evangelico eccezio-
nale. Don Andrea Gallo, il sacerdo-
te genovese più amato dai poveri 
e più osteggiato che mai dai “ben-
pensanti”, affermava: “Mi sono 
state attribuite tante etichette ma 
io non ho scelto un’ideologia, a 20 
anni ho scelto Gesù: ci siamo scam-
biati i biglietti da visita e sul suo c’e-
ra scritto ‘sono venuto per servire 
e non per essere servito´.» E lui, 
definito “prete da marciapiede,” li 
ha serviti proprio tutti a Genova: 
poveri, barboni, giovani traviati e 
transessuali che definiva “i miei 
apostoli.” La sua porta era aperta a 
chiunque bussasse per cibo, vestiti, 
cure, assistenza; gli altri andava a 
recuperarli per strada, alla stazione, 
nei vicoli d’angiporto. Chiudo con 
uno stralcio di un suo discorso che 
può aiutarci a riflettere sul nostro 
analfabetismo spirituale: “Trovo il 
Cristianesimo in tanti atei, tossico-
dipendenti, prostitute ma non lo 
vedo in tanti cosiddetti credenti”. 
“A me non interessa chiedervi 
se siete o non siete credenti, vi 
chiedo però se siete credibili. 
E’ questo che un giorno Dio 
chiederà a ciascuno di noi”
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l duro lavoro che il sistema sanita-
rio e gli ospedali stanno facendo 
per offrire una risposta efficace alla 
seconda, minacciosa fase dell’e-
pidemia, impone una riflessione 

generale e seria sul modo in cui siamo arrivati a 
questo punto. Una riflessione che, va da sé, non 
appare lusinghiera per nessuno: quella appena 
trascorsa rischia di passare alla storia come l’esta-
te sprecata. Superata la prima fase dell’emergen-
za, appena usciti dal lockdown, abbiamo avuto a 
disposizione per molte settimane una grande fi-
nestra di opportunità; per diverse ragioni, questo 
tempo non lo abbiamo sfruttato come meritava.
Lo scopo delle considerazioni che seguono non è 
quello di recriminare o polemizzare, attività in cui 
si fa anche troppo e che serve a ben poco. Credo 
però che trarre lezioni da questi ultimi mesi, per 
migliorare la strategia di gestione dell’emergenza 
in futuro, sia essenziale per il nostro benessere e 
(perché no) per la sopravvivenza di parecchi di 
noi. Partiamo da giugno: la curva scendeva, gli 
ospedali si svuotavano, l’Italia era citata fra la sor-
presa generale a modello di un’ottima gestione di 
sanità pubblica. Tutto era andato bene, dunque, 
come c’eravamo ripromessi, dopo tanti sacrifici. 
Qualcosa deve essere invece andato storto, da noi 
come in altri Paesi (forse anche meno che in altri 
Paesi, questo va detto: ma i numeri si muovono 
molto in fretta e, in questa gara alla gestione vir-
tuosa, passare dalla testa alla coda è un attimo). 
Anzitutto, nel periodo dopo il primo picco, era 
semplice capire che alcune aree del Paese, fino 
a quel momento preservate dalla diffusione del 
virus, andavano protette dalla diffusione di mi-
cro-focolai, che avrebbero serpeggiato come 
braci sotto le stoppie per tutta l’estate, pronte ad 
esplodere in autunno: ma è stato scelto di correre 
questo rischio per consentire al turismo di ripar-
tire; ciò è comprensibile, visto il costo sociale ed 
economico delle chiusure generalizzate. Ma ab-
biamo permesso alle persone di comportarsi in 
modo irresponsabile. Anche 
quando i contagi secondari, 
generati dall’ondata di spen-
sierata follia estiva, si sono 
allargati come tante piccole 
macchie d’olio, nessuno vole-
va sentir parlare di numeri in 
risalita, di comportamenti di 
prevenzione e di igiene per-
sonale (grazie ai quali è sem-
pre possibile proteggersi dal 
contagio, pur preservando la 
vita di relazione). In troppi 
hanno preferito liberarsi da 
ogni impedimento e godersi 
l’estate senza pensieri, anche 
a costo di mettere in pericolo 
i propri cari e le proprie co-
munità. Fin qui, i singoli. Ma 
anche come società civile, tut-
ti abbiamo avuto l’opportuni-
tà di comprendere il tremen-
do meccanismo della crescita 
esponenziale dei casi, che si 

trascina dietro nel baratro quella dei ricoveri: ma 
abbiamo ascoltato le sciocchezze sulla morte cli-
nica del virus, bollando ogni appello alla caute-
la come “terrorismo mediatico”. Ci siamo detti 
che le nostre priorità erano la scuola e le attività 
produttive: chi non è d’accordo su questo punto? 
Tutti abbiamo attività, interessi, figli e parenti che 
necessitano di socializzazione, sicurezza e vita di 
relazione. Dovevamo lottare per svolgere tutto 
questo in sicurezza, attuare investimenti, sfruttare 
il tempo per preparare spazi e percorsi dove quel-
lo che veramente conta si poteva svolgere senza 
rischiare niente. Ma abbiamo lottato di più per 
riaprire le discoteche, sale gioco e far ripartire il 
campionato. E le scuole, che pure hanno fatto un 
lavoro egregio e sono forse l’istituzione che ha 
saputo adattarsi meglio delle altre, sono rimaste 
più o meno nelle stesse condizioni di come erano 
prima dell’estate. Tanto per sottolineare che nel-
la scala dei valori non è cambiato niente, ad una 

settimana dalla faticosa riapertura le abbiamo di 
nuovo usate per svolgere le operazioni di voto 
elettorale. Una scelta evitabile, che molti (com-
preso chi scrive) hanno vissuto come un segno 
di superficialità e passivo disinteresse. Abbiamo 
avuto la possibilità di accedere a risorse finanzia-
rie straordinarie per potenziare in maniera stabile 
e strutturata i servizi territoriali: questi potevano, 
sulla spinta di quanto è accaduto, essere profon-
damente riorganizzati. Ma in molte aree del Pa-
ese i provvedimenti che hanno consentito una 
buona gestione della prima fase non hanno tro-
vato seguito in una vera riorganizzazione e le ri-
sorse messe in campo per l’emergenza sono state 
liquidate al termine dei contratti temporanei.
Sapevamo che sarebbe stato necessario, in caso 
di recrudescenza epidemica, snellire le procedure 
di tracing, utilizzando i test rapidi per lo scree-
ning (ma le linee guida che prendono in consi-
derazione questa ipotesi di lavoro sono uscite il 
16 ottobre) e semplificando le procedure per la 
riammissione in società (qui invece qualcosa si è 
mosso, però a metà settembre). Ciò nonostante 
il settore sanitario sta facendo un lavoro ecce-
zionale: gli ospedali, che mantengono attivi tutti 
i servizi di prevenzione, diagnosi e cura (tentan-
do anche di recuperare il terreno perduto) hanno 
aperto un numero impressionante di letti intensi-
vi, mentre i servizi di presa in carico dei pazienti 
sul territorio sono molto, molto più organizzati 
di prima. Eppure, nulla può essere abbastanza se 
ogni settimana i casi raddoppiano, come avvie-
ne in mancanza di rigorose ed efficienti misure 
di contenimento dei focolai. La reazione, con gli 
strumenti a disposizione, è troppo lenta: con i 
tempi attuali rincorrere i casi di un contatto ri-
schia di assomigliare ad acchiappare uno sciame 
di vespe con un retino per farfalle.
Penso che il problema più grosso ce l’abbiamo 
con i numeri. In alcuni settori non si riesce a capi-
re (nemmeno ora, nemmeno di fronte all’evidenza 
della più banale matematica) che ogni 1.000 nuovi 

casi abbiamo 60 nuovi ricove-
ri e 5 nuovi malati in terapia 
intensiva. È di pochi giorni fa 
la dichiarazione mediatica di 
un collega che, riferendo per-
centuali simili a queste, diceva: 
“basta con la paura”. Ebbe-
ne, pensare che ogni giorno 
20.000 persone si ammalano e 
che il 5% di esse andranno a 
ricovero, a me fa venire la pel-
le d’oca. Perché vuol dire che 
ogni giorno, considerando la 
media di aumento di ricovera-
ti nelle ultime 2 settimane, in 
Italia serve aprire un nuovo 
ospedale grande con 600 posti 
letto. Oggi ne servono più di 
900. Letti che devono essere 
affidati a medici e infermieri, 
ammesso che se ne trovino 
disponibili, e sottratti ad altre 
malattie e ad altre emergenze. 
*Città Nuova
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o abbiamo capito, la pandemia sta 
rendendo un ottimo favore ai ric-
chi e un pessimo servizio ai poveri. 
Le classi meno abbienti, avvezze da 
sempre ad arrangiarsi, a sopravvive-
re di espedienti e di lavori saltuari; i 
piccoli lavoratori autonomi, i com-
mercianti, i ristoratori, i bottegai, 

sono terrorizzati al pensiero di essere di nuovo 
rinchiusi in casa. Centinaia di migliaia di persone 
– soprattutto nel nostro Sud – vivono alla giorna-
ta, fingere di non saperlo, vuol dire condannarle a 
una morte lenta e inesorabile. Sta accadendo con 
la pandemia quello che è accaduto con il disastro 
ambientale. Troppo spesso ci è stato chiesto, più 
o meno esplicitamente: vuoi il lavoro che inqui-
na o aria salubre e disoccupazione? Bella do-
manda. Voglio lavorare, certo, ma per vivere non 
per morire. Il Coronavirus sta sconvolgendo le 
nostre vite. Tutti siamo responsabili di tutti. Tutti 
possiamo trasformarci in diffusori dell’epidemia. 
Contro l’invisibile nemico una delle poche armi 
certe che abbiamo a disposizione è la prevenzio-
ne. Beati coloro che, in questo triste tempo, han-
no un lavoro sicuro, una casa ampia, magari con 
giardino annesso. Beati coloro che possono per-
mettersi specialisti privati, medicine e tamponi a 
pagamento. E i poveri? Come faranno? Gli abi-
tanti dei bassi napoletani o dei mi-
nuscoli appartamenti nelle immen-
se periferie urbane, dove potranno 
isolarsi per eventuali quarantene? 
Siamo tutti sulla stessa barca”, 
è vero, ma non tutti occupiamo i 
posti più sicuri; la maggior parte 
dei naufraghi è stata accalcata in an-
goli angusti dove, alla prima onda-
ta anomala, saranno scaraventati in 
mare. A Napoli, venerdì sera, c’è sta-
ta una protesta nei confronti del 
Governatore, del governo e delle 
restrizioni che vanno annunciando 
un giorno si e l’altro pure. All’inizio 
sono scesi in strada i commercianti, 
i ristoratori, i negozianti. Una pro-
testa civile in un Paese civile. Ben 
presto, però, è scaduta in una vera 
e propria guerriglia urbana, al 
punto che i primi ne hanno preso le 
distanze. Guerriglia che condannia-
mo con tutte le nostre forze. 
La maggior parte dei ragazzi che 
protestavano, tra l’altro, non rispet-
tavano le più elementari regole del 
distanziamento e non indossavano 
la mascherina.
Una guerriglia inopportuna, inu-
tile, dannosa. Ancora una volta 
una guerra tra poveri. 
Dalle nostre case, dove stavamo rin-
chiusi anche per amore di chi non 
mostrava di volerci e volersi bene, 
abbiamo guardato quelle scene con 

una tristezza immensa. No, ragazzi, così vi fate 
e ci fate solamente male. Mi sia permesso, però, 
di fare un appunto anche ai fratelli scienzia-
ti. Non potete continuare a confonderci le idee. 

Avete anche voi il dovere di pesare le parole 
se volete davvero aiutarci ad essere obbedienti 
per il bene nostro e del Paese. È del tutto norma-
le, quando vi contraddite, che ognuno, secon-
do i suoi bisogni, la sua indole, la sua età, la sua 
salute, la sua bontà, il suo conto in banca, si farà 
adepto dello scienziato che più gli aggrada. 
È da quasi un anno che oscilliamo tra speranza 
e paura, illusioni e delusioni. È dal mese di feb-
braio che sentiamo dire un giorno da un illustre 
virologo che non bisogna fare terrorismo, che 
tutto andrà bene, che questa pandemia è para-
gonabile a un’influenza stagionale, solamente un 
poco più noiosa; e mentre stiamo per riprendere 
fiato, ecco arrivare un collega altrettanto illustre 
che smentisce tutto.
Cari scienziati, per favore, mettetevi insieme, 
organizzate una sorta di conclave, prendetevi il 
tempo necessario, e alla fine diteci voi – i soli 
nei quali dobbiamo e vogliamo riporre la nostra 
fiducia – che cosa dobbiamo fare. Anche a co-
loro che governano gli italiani e ai grandi dei Pa-
esi stranieri, abbiamo da rivolgere una preghiera. 
Perdonateci, ma tutto c’è un limite. Leggere 
che l’uomo più potente del mondo, Donald Tru-

mp, ridicolizza e offende in modo eclatante e vol-
gare Anthony Fauci, uno degli virologi più famosi 
d’ America, definendolo “un disastro” mette in 

fibrillazione non solo gli americani 
ma tutti noi, poveri mortali. Così 
come ci preoccupano e ci umiliano 
le scaramucce tra i governatori, sin-
daci, Premier e Ministro della Salute 
di casa nostra. Nessuno si offenda, 
ma sembra davvero di partecipa-
re, a volte, al “mercato del virus”. 
Ce n’ è per tutti i gusti, per tutte le 
tasche. Penso che, mai come adesso, 
c’è bisogno da parte della Medicina 
e della classe politica, di scienza, co-
scienza, chiarezza, onestà e tanta, 
ma tanta, umiltà. Ancora una volta 
condanniamo la guerriglia scoppiata 
a Napoli, ma guai a noi, e in parti-
colare a chi detiene il potere, se ten-
tiamo di liquidarla in fretta, magari 
minacciando il pugno duro, senza 
prendere in considerazione il dram-
ma che stanno vivendo in Campa-
nia, e non solo, i fratelli più poveri. 
Questa sciagura che ci è cascata 
addosso non ci renderà automa-
ticamente migliori. Da quella del 
1918 i nostri antenati impararono 
ben poco se, solo pochi anni dopo, 
tornarono ad accapigliarsi e uccider-
si. 
Nessuno venga lasciato indietro. 
Chi dalla vita ha ricevuto di più 
non rinunci alla gioia e alla sod-
disfazione di dare di più. In tutti i 
sensi, in tutti i campi. 
*In Terris
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Il nuovo umanesimo secondo Francesco
I

Ezio 
Aceti*

l patto globale sull’educa-
zione come anima della fra-
ternità, proposto da papa 
nella sua terza enciclica. 
Ecco. È giunto a noi il bi-

nomio perfetto per un nuovo uma-
nesimo. In questi giorni, sotto la 
tempesta della Pandemia che man-
da in angoscia il mondo intero, con 
esperienze dolorose e tragiche per 
molti abitanti della terra, papa Fran-
cesco propone un binomio perfet-
to, in grado di guidare i popoli della 
terra verso un nuovo umanesimo: il 
patto globale sull’educazione come 
anima della fraternità. Papa Fran-
cesco stupisce sempre per la sua 
semplicità e chiarezza. Infatti, come 
il buon samaritano che provando 
compassione si ferma e si piega a 
curare le ferite del malcapitato ag-
gredito dai briganti, così il papa ci 
indica le ferite del mondo e propone 
il modo per curarle.
Perché il papa agisce così? Perché 
oggi più che mai il papa rappresenta 
veramente Dio in terra. È il Dio di 
Gesù: Gesù infatti viene sulla terra 
perché attratto dalle nostre ferite, 
dalla vulnerabilità dell’uomo e si 
incarna per amore, solo per amore. 
Si, infatti Gesù si incarna perché ve-
dendo l’umanità ferita, decide di cu-
rare le piaghe, asciugare le ferite e… 
lasciare poi all’albergatore il compi-
to di continuare la cura.
Così è pure il “metodo” di France-
sco, che si piega sui mali che afflig-
gono il mondo e propone un accor-
do fra tutti gli uomini attingendo al 
meglio che è presente in ciascuna 
persona di buona volontà, affinché 
si realizzi la vera fraternità fra la 
gente.
Chiediamoci: perché il papa è così 
sicuro che il metodo funzioni? Per 
due motivi molto semplici:
1) siamo immagine di Dio: questo 
fatto ci rende in grado di provare 
gli stessi sentimenti di Dio, come 
ad esempio la com-passione, cioè 
la spinta interiore a vivere le soffe-
renze di chi ci sta accanto e ad agire 
di conseguenza. L’immagine di Dio 
in noi infatti ci caratterizza come 
esseri umani: non possiamo vivere 
senza gli altri. Il papa sa che quanto 
lui propone è lo specchio del meglio 
che è deposto nell’intimo delle per-
sone, le quali sono figlie dell’unico 
Padre e dunque portano in loro “gli 
stessi cromosomi di Dio”.
2) cresciamo e ci realizziamo me-
diante l’educare: il metodo che Dio 
ha scelto per la crescita dell’umani-
tà è quello educativo. Infatti, come 

il bambino cresce e si sviluppa len-
tamente grazie all’educazione e alla 
legge naturale deposta nella sua 
biologia, cosi l’umanità cresce e si 
realizza mediante le buone pratiche 
dell’educare e del sostegno positivo.
Infatti Francesco dapprima elenca 
le varie ferite del mondo, come le 
guerre, la manipolazione delle per-
sone, lo sfruttamento della terra e 

della natura che determina-
no le piaghe che il pianeta 
si trova ad avere, come l’a-
borto, l’immigrazione, la tratta dei 
minori, le violenze di genere, l’alte-
razione del clima, la povertà frutto 
dell’individualismo egocentrico e 
di un’economia malsana e distorta. 
Poi lancia il patto globale dell’edu-
cazione ove invita tutti, dal semplice 

cittadino alle varie istituzioni fino ai 
capi di stato, a stringere un accordo 
universale ove ciascuno porti in pro-
prio contributo.
La forza di quanto dice il Papa sta 
nello stesso ordine delle cose perché 
è giunto il tempo di agire insieme. 
Senza un accordo globale il mondo 
rischia di schiantarsi, con miliardi di 
persone che già ora soffrono terri-
bilmente e non hanno nessuna luce 
di speranza. Ma il mondo fa ancora 
fatica a comprendere tutto questo.
C’è chi attende ancora il salvatore di 
turno, l’uomo solo al comando, in 
grado di risolvere le varie ingiustizie. 
Il papa ci ammonisce da tutto que-
sto, e ci invita ad attingere alla tra-
dizione e alla memoria storica che 
testimonia il rischio di cadere nei 
totalitarismi che ci hanno precedu-
ti. Anche i vari populismi vengono 
banditi come esperienze narcisisti-
che ed escludenti.
Francesco termina il suo messag-
gio augurando a tutti di sperimen-
tare l’amore di Dio che si traduce 
nell’amore al prossimo, nel mettere 
la mano nella carne del bisognoso, 
iniziando nelle nostre famiglie, nei 
nostri quartieri, nelle nostre città.
Il patto globale dell’educazione par-
te dal basso, dal vicino di casa nostra 
per giungere a tutti. Perché senza la 
pace nella famiglia e nel quartiere, 
non è possibile la pace nel mondo 
intero.
Allora facciamo quanto ci dice il 
papa e cambiamo il mondo di casa 
nostra attingendo al bene, al bello e 
al buono che c’è in noi. 
*Città Nuova



ei uno studioso di storia della 
Chiesa, uno storico di formazio-
ne: da dove viene questa encicli-
ca? Possiamo individuarne un 
percorso?

Può sembrare molto semplice quello che dico, 
ma l’enciclica viene dal Papa. Può sembrare solo 
un’affermazione, ma è la verità. Il papa ci ha pen-
sato molto prima di decidere di scrivere un’en-
ciclica sulla guerra, sulla giustizia. Ha pensato 
molto, giustamente, perché comprendeva la diffi-
coltà, la complessità di un’enciclica sulla pace. Po-
teva essere solo frutto di grazia, non di un’astu-
zia: con tre frasi non si risolve il problema, con i 
teologi più bravi si fanno solo saggi teologici, più 
o meno plausibili. Il papa ha scelto un’altra stra-
da. Ho avuto la possibilità di incontrare più volte 
Papa Francesco in questi ultimi 4 anni. Lo dico 
perché la cosa è avvenuta con grande semplici-
tà, per una serie di circostanze fortunate. È vero, 
all’inizio non voleva fare l’enciclica, mostrava ri-
serve; poi si è espresso in questi termini: ci ho 
pensato, ma mi manca un’ispirazione, una visione 
per ricomporre tutto; quando tutto questo sarà 
chiaro, noi faremo l’enciclica. Non era stato un 
no: era stata l’indicazione di un percorso che vo-
leva fare non da solo. Qui la novità di un papa che 
si avvicina all’enciclica, con grande delicatezza e 
rispetto per le Chiese, per i cristiani, per 
i poveri. Questo cambia radicalmente la 
prospettiva. Chi deve scrivere l’enciclica 
non sono i più professori di università, 
ma sono i cristiani, i discepoli, coloro 
che vivono nella loro vita l’appello della 
pace e della riconciliazione. 
Una tua riflessione sulle parole chia-
ve di questa enciclica…
Se pensiamo alle parole, ci accorgeremo 
che le parole forti sono davvero forti. 
Perdono: chi usava la parola perdono? 
Nessuno. Riconciliazione: addirittura il 
Papa ci ritorna due, tre volte. La ricon-
ciliazione viene usata- secondo il Papa - 
non in modo corretto, ma per depoten-
ziare il linguaggio della pace. Su questo 
non si scherza. È una novità di linguag-
gio. Riconciliazione, parola difficilissi-
ma, dal greco katallaghè, che significa lo 
scambio che avveniva all’ingresso delle 
città, al mercato degli schiavi. Quindi 
una concezione e un linguaggio appa-
rentemente politico, totalmente spiritua-
le. Eppure Gesù è colui che consegna la 
sua vita al mercato degli schiavi, scende 
in basso, genera questa nuova teologia 
della misericordia che ha al suo centro 
lo scambio di ogni giorno. La verità: è 
Gesù che ha detto: “Io sono la Via, la 
Verità e la Vita”. 
Le vittime: ecco i feriti, i curvati, i priva-
ti, i più esposti, i disabili come rivelazio-
ne e non solo un umanitarismo compas-

sionevole, gli indemoniati, le vedove, i lebbrosi, i 
ciechi, i sordi. Ecco il Dio dei poveri, la fraternità 
che rivela il mistero delle persone. Ecco l’abbat-
timento delle barriere. Ecco un programma per 
superare le barriere. 
C’è un dibattito da sempre sulla guerra giu-
sta, sulle giustificazioni etiche che si sono 
date alla guerra; alcuni hanno scritto che con 
questa enciclica il papa chiude una volta per 
tutte il discorso sulla guerra giusta. Qual è il 
tuo pensiero?
Il mio pensiero è che nell’enciclica risuona in 

modo netto, assoluto, un’affermazione che va 
oltre: la guerra non può essere ammissibile. La 
guerra giusta diventa frutto di un tatticismo, di 
una teoria, di una rete, ma non è frutto del Van-
gelo. Tanto è vero che questa parte conclusiva 
è un’affermazione senza sconti. Anche perché i 
soggetti diventano nuovi. Non c’è più come sog-
getto il teologo, il filosofo, il soggetto ecclesia-
le o ecclesiastico, ma c’è la forza dell’ispirazione 
evangelica, c’è la riconciliazione, c’è il perdono. 
Ricordo che quando nel 2005 diventai assesso-
re regionale “alla cooperazione internazionale, 
perdono e riconciliazione tra i popoli”, il titolo 
dell’assessorato (una vera e propria provocazio-
ne) nasceva da questa scelta. Ad alcuni sembrò 
ridicolo questo linguaggio religioso/ecclesiale ri-
spetto al linguaggio politico. Ma qui è un salto 
importante: la scelta che ha fatto il papa è proprio 
di ripensare il linguaggio. Questo non può essere 
perso: il linguaggio della radicalità evangelica og-
gettivamente distante dalla cultura della guerra, a 
fondamento della cultura della pace. 
Papa Francesco cita come fonte della sua 
predicazione il Vangelo di Matteo e cita do-
cumenti di Conferenze episcopali nel mon-
do: una tua riflessione.
Gesù consegna a Matteo e ai discepoli la Pasqua, 
che diventa fraternità. Allora la fraternità è dona-

ta dal Signore: Gesù è la fraternità e ne 
dona la misura. Nell’espressione “andate 
in Galilea” c’è la consegna di essere di-
scepoli e testimoni. Solo da una conver-
sione cristologica si costruisce la pace. È 
qui una nuova esperienza teologale cari-
smatica attorno al tema della pace. Non 
basta più il tema tradizionale: nasce una 
cultura della pace e della riconciliazione. 
È per questo che senza paura, ma anzi 
con grande forza, papa Francesco uti-
lizza oltre 11 documenti di Conferenze 
episcopali, in una geografia di Paesi in 
cui più forte è la domanda di pace: Pale-
stina, Corea, Repubblica democratica del 
Congo. Non è un’operazione per trova-
re una sponda, un sostegno. C’è una co-
erenza di pensiero: ciò che annunciamo 
il mattino di Pasqua lo annunciamo ogni 
giorno nella storia. Quindi un passaggio 
importante: finita la teologia e i principi, 
si afferma un nuovo pensiero cristiano, 
dalle chiese ai testimoni. Oggi viviamo 
nella gioia di avere non solo una visione, 
ma anche una prospettiva. Ricomincia-
re allora è anche trovare un linguaggio 
nuovo e questo è possibile perché i veri 
protagonisti sono i poveri, i disabili, le 
vittime. Ecco la fraternità al cuore stesso 
del Vangelo. Gesù è il volto storico della 
“forma sancti evangelii”. Gesù viene nei 
poveri e in tutti i fratelli. Si rivela nel leb-
broso, nell’uomo lungo la strada. 
*Città Nuova
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Fratelli tutti, le parole chiave
Dialogo con Massimo Toschi, già assessore regionale “alla cooperazione interna-
zionale, perdono e riconciliazione tra i popoli”, sull’enciclica “Fratelli tutti”
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Rapporto Migrantes Card. Bassetti: 
“La cura di ogni persona migrante è sempre doverosa”

“Rapporto Migrantes: 
il 2020 è punto di 

riferimento per tutti”

Attualità

“Negli ultimi 15 anni gli italiani nel mondo hanno raggiunto la cifra di 5,5 milioni, con un aumento del 76,6%”

La Fondazione Migrantes ha pre-
sentato il 27 ottobre il suo rapporto 
per il 2020. Il messaggio di Sergio

e ultime modifiche 
normative, in discon-
tinuità con il recente 
passato, contribuisco-
no a restituire l’imma-

gine di migranti e richiedenti pro-
tezione come persone in carne e 
ossa, vittime di un sistema globale 
di iniquità economica e politica, 
di ingiustizia sociale e non come 
criminali o minacce all’ordine pub-
blico. La cura di ogni persona mi-
grante, qualsiasi sia la direzione del 
suo andare e il passaporto in suo 
possesso, è sempre doverosa.” Lo 
ha detto il presidente della CEI, il 
cardinale Gualtiero Bassetti, dopo 
il ringraziamento al premier Giu-
seppe Conte per la sua presenza 
alla presentazione del Rapporto 
di Migrantes sugli italiani all’este-
ro. Il 27 ottobre è stato presenta-
to il Rapporto Italiani nel Mondo 
2020 della Fondazione Migrantes, 
con il Card. Bassetti, alla presenza 
del premier Conte e del presidente 
dell’Inps, Tridico e Mons. Di Tora. 
Questo progetto editoriale e cultu-
rale della Chiesa italiana si presenta, 
quest’anno, nell’edizione specia-
le 15 anni. Coinvolgendo circa 60 
autori dall’Italia e dall’estero, il 
Rapporto Italiani nel Mondo 2020 
si misura con il dettaglio territoria-
le provinciale unendo l’analisi dei 
dati più recenti a quella degli ultimi 
quindici anni. Auspichiamo – ha ag-
giunto il presidente della CEI – la 
stessa cura per i migranti italiani in 
mobilità, per chi è già all’estero da 
tempo, per chi è nato all’estero, per 
chi è partito da poco o per chi ha 
intenzione”. “Sono giornate inten-
se, in cui tutti siamo chiamati a quel 
senso di responsabilità, che è parte 
essenziale del bene comune. Come 
Chiesa che è in Italia non ci tiriamo 
indietro. L’impegno, la cura, la 
custodia – ma anche la sofferenza 
per quanto avviene – delle nostre 
parrocchie sono una testimonianza 
viva, impastata con l’ascolto concre-
to delle ferite e dei drammi. Ascolto 
che, come comunità cristiana, ri-
volgiamo a tutti, nessuno escluso! 
“Facendo riferimento all’emergen-
za sanitaria determinata dal Covid, 
ha aggiunto: “Mi sono tornate alla 
mente – ha continuato Bassetti – le 
parole che il Presidente Matta-
rella pronunciava un anno fa: ‘Le 
innumerevoli iniziative di diocesi, 
parrocchie, realtà associative, in fa-
vore dei più deboli, degli emarginati, 
di chi chiede ascolto e accoglienza, 

sono concrete ed evidenti; e costi-
tuiscono un richiamo costante all’e-
sigenza di aiuto reciproco nella vita 
quotidiana’, per rafforzare la coesio-
ne della comunità”.
“Un contributo, questo – ha ag-
giunto -, che la pandemia ha reso 
ancora più manifesto nelle sue di-
mensioni spirituali, ma anche so-
ciali. Nel fratello sofferente abbia-
mo riconosciuto il volto del Cristo 
sofferente, che si fa Eucaristia, cioè 
dono per tutti, rendendoci fratel-
li. In questo momento della nostra 
storia siamo chiamati, ancora di più, 
a essere Chiesa in uscita”. “Negli 
ultimi 15 anni gli italiani nel mon-
do hanno raggiunto la cifra di 
5,5 milioni, con un aumento del 
76,6%”. È questa la fotografia del 
fenomeno “emigrazione” scattata 
dal Rapporto “Italiani nel mondo” 
2020, diffuso dalla Fondazione Mi-
grantes. Il rapporto è stato pubbli-
cato per la prima volta nel 2006 e 
oggi traccia un bilancio di questi 15 
anni in una edizione speciale. Un 
incremento pari “a quello registrato 
nel secondo dopoguerra”, si legge 
nel rapporto, presentato stamattina 
on line con la partecipazione del 
premier Giuseppe Conte e del Card. 
Gualtiero Bassetti, arcivescovo di 
Perugia-Città della Pieve e presiden-
te della CEI . Nel 2006 gli italiani re-
golarmente iscritti all’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero (Aire) era-
no 3.106.251, nel 2020 hanno rag-
giunto quasi i 5,5 milioni. Le donne 
sono passate dal 46,2% sul totale 
degli iscritti nel 2006 al 48,0% del 
2020. Una collettività che, rispetto 
al 2006, si sta ringiovanendo grazie 
alle nascite all’estero (+150,1%) e 
alla nuova mobilità costituita sia da 
nuclei familiari con minori al segui-
to (+84,3% della classe di età 0-18 
anni) sia dai giovani e giovani adulti 
da inserire nel mercato del lavoro 
(+78,4% di aumento rispetto al 2006 
nella classe 19-40 anni). Nel 2019 
hanno lasciato l’Italia ufficialmente 
131mila cittadini verso 186 destina-
zioni del mondo, da ogni provincia 
italiana. Contrariamente a quanto si 
pensa non sono solo “cervelli” ita-
liani in fuga. La maggioranza di chi 
si sposta è in possesso di un diploma 
e va alla ricerca di un lavoro “gene-
rico” all’estero. Complessivamente, 
le nuove iscrizioni all’Aire nel 2019 
sono state 257.812 (di cui il 50,8% 
per espatrio, il 35,5% per nascita, il 
3,6% per acquisizione cittadinanza). 
Secondo le analisi del rapporto, nel 

2006 il 68,4% dei residenti ufficiali 
all’estero aveva solo licenza media 
o elementare o addirittura nessun 
titolo, mentre il 31,6% era in pos-
sesso di un titolo medio alto (diplo-
ma, laurea o dottorato). Dal 2006 
al 2018 cambia il trend: nel 2018, 
infatti, il 29,4% è laureato o dottora-
to e il 29,5% è diplomato mentre il 
41,5% è ancora in possesso di un ti-
tolo di studio basso o non ha titolo. 
Se, però, rispetto al 2006 la percen-
tuale di chi si è spostato all’estero 
con titolo alto (laurea o dottorato) è 
cresciuta del +193,3%, per chi lo ha 
fatto con in tasca un diploma l’au-
mento è stato di ben 100 punti deci-
mali in più (+292,5%). “Viene così 
svelato – si legge nel report – un co-
stante errore nella narrazione della 
mobilità recente raccontata come 
quasi esclusivamente composta da 
altamente qualificati occupati in nic-
chie di lavoro prestigiose e specia-
listiche quando, invece, a crescere 
sempre più è la componente dei 
diplomati alla ricerca all’estero di 
lavori generici”. Sono state le Ame-
riche e l’Europa, negli ultimi 15 
anni (2006-2020), le principali mete 
della presenza degli italiani all’este-
ro. Anche in Paesi meno consueti: 
le “nuove frontiere” della mobilità 
sono infatti Malta, Portogallo, Ir-
landa, Norvegia e Finlandia. L’a-
rea latino-americana è cresciuta 
grazie alle acquisizioni di cittadinan-
za coinvolgendo soprattutto il Bra-
sile, il Cile, l’Argentina. L’Europa, 
invece, negli ultimi quindici anni, è 
cresciuta grazie alla nuova mobilità 
di presenze, per un totale, a inizio 
2020, di quasi 3 milioni di residenti 
totali). I valori assoluti fanno risalta-
re i Paesi di vecchia mobilità come la 
Germania, il Regno Unito, la Sviz-
zera, la Francia e il Belgio. Gli italia-
ni si sono spostati anche a Oriente, 
soprattutto Emirati Arabi e Cina. 
Nel rapporto vengono presi in esa-
me 46 contesti provinciali. Si scopre 
così che l’emigrazione italiana non è 
solo dal Sud verso il Nord: “Il vero 
divario è tra città e aree interne. 
Sono luoghi che si trovano sia al Sud 
che al Nord, ma che al Sud diven-
tano doppia perdita, verso il setten-
trione e verso l’estero”. I curatori 
del Rapporto chiedono perciò di 
prestare attenzione ai piccoli cen-
tri, “a quei pezzi di territorio spesso 
abbandonati che diventano luoghi 
dove, invece, è possibile intervenire 
per ridare loro vita”. 
*In Terris 

l Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mat-
tarella, ha inviato al 
Presidente della Com-
missione Episcopale 

per le Migrazioni, Mons. Gue-
rino Di Tora, un messaggio in 
occasione della pubblicazione, 
avvenuta il 27 ottobre, del Rap-
porto “Italiani nel mondo” 
2020, diffuso oggi dalla Fonda-
zione Migrantes. Alla presen-
tazione, tenuta dal Cardinale 
Gualtiero Bassetti (Presidente 
CEI) hanno partecipato anche il 
premier Giuseppe Conte, il presi-
dente dell’Inps, Pasquale Tridico 
e Mons. Di Tora. Pubblichiamo il 
messaggio.
“Invio il mio cordiale saluto – 
esordisce il Capo di Stato nel 
messaggio – a quanti prendono 
oggi parte alla presentazione del 
“Rapporto italiani nel Mondo”, 
e le mie felicitazioni alla Fonda-
zione Migrantes per il raggiungi-
mento dell’importante traguardo 
della XV edizione di questo stu-
dio. La pubblicazione offre chia-
vi di lettura sulle dinamiche di 
mobilità che riguardano il nostro 
Paese, ponendo al centro dell’a-
nalisi l’umanità della persona e le 
complesse ragioni che spingono i 
singoli a spostarsi. Questo rigo-
roso lavoro di redazione – sostie-
ne Mattarella – coinvolge esperti 
nei diversi campi dell‘economia, 
della sociologia, della statistica, 
della demografia e della storia, 
riflettendo la varietà di angola-
zioni da cui è possibile analizzare 
il tema dell’emigrazione italiana 
e la sua evoluzione nel tempo”. 
“Grazie a queste caratteristiche il 
‘Rapporto italiani nel Mondo’ è 
divenuto un punto di riferimento 
per chiunque nelle istituzioni, nel 
mondo accademico, nei centri di 
ricerca e nella società civile, desi-
deri approfondire lo studio delle 
dinamiche del tessuto sociale che, 
a livello globale, incidono sul fe-
nomeno. Auguro alla Fondazione 
e a tutti coloro che partecipano 
– anche da remoto – all’evento 
odierno – conclude Mattarella 
– buon lavoro e pieno successo 
nella prosecuzione dell’attività di 
ricerca”. 
* In Terris



19 24 ottobre 2020 www.chiesaischia.it

Centro Missione Emmaus

Da chi viene la predica
L

Roberto 
Mauri*

L’esperto del centro Missione Emmaus riflette su alcune novità introdotte dalla Congregazione per il clero

a novità non è di poco 
conto e merita la dovuta 
attenzione: “I fedeli laici 
possono predicare in una chie-
sa o in un oratorio, se le cir-

costanze, la necessità o un caso particolare 
lo richiedano”. Così recita l’Istruzione 
“La conversione pastorale della co-
munità parrocchiale al servizio del-
la missione evangelizzatrice della 
Chiesa” (n.99) a cura della Congre-
gazione per il Clero, pubblicata lo 
scorso 20 luglio. In altre parole, sarà 
possibile affidare ad un ‘semplice 
battezzato’, uomo o donna, adulto 
o giovane, ovviamente preparato, il 
compito e la responsabilità di pro-
porre e commentare la Parola di 
Dio durante incontri e celebrazioni 
religiose. Per meglio cogliere la rile-
vanza e la potenziale portata di que-
sta recente apertura va ricordato che 
in precedenza, circa la possibilità di 
intervento dei fedeli laici nel corso 
delle liturgie era consentita “qualche 
eventuale testimonianza, sempre adeguata 
alle norme liturgiche, (..) come illustrativa 
dell’omelia regolarmente pronunciata dal 
sacerdote celebrante”, a condizione di 
non confonderla con l’omelia stes-
sa e comunque in via eccezionale 
(Congregazione per la dottrina del-
la fede, Istruzione su alcune questioni 
circa la collaborazione dei fedeli laici al 
ministero dei sacerdoti, 1997). Questa 
norma ha consentito di ammettere 
interventi i più vari, talvolta imba-
razzanti, al termine della messa: tutti 
probabilmente abbiamo sperimen-
tato l’augurio dell’amico dal pulpito 
al termine della celebrazione di un 
matrimonio, o il saluto commosso 
di un parente a conclusione di un 
rito funebre. La recente apertura 
sembra invece compiere un salto 
di qualità pastorale: non si tratta di 
accontentare gli interessati alla ce-
rimonia, accogliere delle esigenze 
personali di qualche fedele, ma di 
assegnare al consacrato, al diacono 
e soprattutto alla figura laicale una 
piena titolarità e responsabilità nella 
predicazione, nel rispetto delle nor-
me. Cambia l’approccio e l’atteggia-
mento: dalla ‘deroga’ e dalla ecce-
zione si passa alla ‘delega’ program-
mata e consapevole. Si tratta di una 
decisione tanto importante quanto 
delicata, certamente assunta con ‘ti-
more e tremore’ da parte della Auto-
rità ecclesiastica. Se per un verso si 
prospetta l’ulteriore riconoscimento 

del ruolo del laicato per il rilancio 
della comunità parrocchiale, dall’al-
tro, è evidente la prudenza e l’atten-
zione nel mettere una serie di pa-
letti difensivi: il tutto deve avvenire 
«secondo le disposizioni della Conferenza 
Episcopale» e «in conformità al diritto o 
alle norme liturgiche e nell’osservanza delle 
clausole in essi contenute». E comunque, 
la predicazione non va assolutamente 
confusa o equiparata all’omelia du-
rante la Santa Messa, che i fedeli laici 
non potranno in alcun caso tenere. 
Purtuttavia, il passo è fatto! Anche i 
laici possono predicare in occasioni 
e luoghi riconosciuti e autorevoli al 
fine di istruire, animare, ammonire, 
edificare la comunità cristiana e non 
solo, in spirito missionario. Questa 
tensione tra apertura e controllo ci 
fa ben cogliere che la possibilità di 
predicazione per i fedeli laici non va 
intesa come una concessione frutto 
di necessità contingenti quanto una 
doverosa valorizzazione della figura 
del battezzato che, in quanto tale, 
esprime pienamente la fede e può 
quindi anche predicarla con compe-
tenza ed efficacia.
A prima vista può sembrare che il 
cambiamento sia giustificato dai noti 
fattori sociodemografici che afflig-
gono l’ambito ecclesiale (diminuzio-
ne e progressivo invecchiamento del 
clero; aumento di sacerdoti prove-
nienti da altri paesi e con lingue as-
sai diverse da quelle dei destinatari; 

diffuse difficoltà comunicative dei 
preti meno dotati, e più in generale 
la carente preparazione del clero in 
campo comunicativo). Tuttavia, al 
di là di queste, pur rilevanti criticità, 
l’apertura prospettata si inserisce e 
meglio comprende in considerazio-
ne delle profonde trasformazioni 
vissute dalla parrocchia a fronte dei 
cambiamenti epocali in atto. Come 
ben sintetizza l’Istruzione: “E’ vero 
che una caratteristica della parrocchia è 
il suo radicarsi là dove ognuno vive quo-
tidianamente. Però, specialmente oggi, il 
territorio non è più solo uno spazio geogra-
fico delimitato, ma il contesto dove ognuno 
esprime la propria vita fatta di relazioni, 
di servizio reciproco e di tradizioni anti-
che. È in questo “territorio esistenziale” 
che si gioca tutta la sfida della Chiesa in 
mezzo alla comunità. Sembra superata 
quindi una pastorale che mantiene il cam-
po d’azione esclusivamente all’interno dei 
limiti territoriali della parrocchia, quando 
spesso sono proprio i parrocchiani a non 
comprendere più questa modalità, che ap-
pare segnata dalla nostalgia del passato, 
più che ispirata dall’audacia per il futuro.” 
(n.16). A ben guardare, dunque, non 
siamo solo in presenza di una riorga-
nizzazione dei compiti ecclesiastici: 
viene ad essere in questo modo più 
adeguatamente una figura ecclesia-
le complessiva, quella laicale, meno 
immobile e “ruolizzata” secondo 
canoni che le vicende teologiche, 
culturali e sociali hanno messo in 

discussione. Nonostante si ribadisca 
più volte che il ricorso ai fedeli lai-
ci per la predicazione debba essere 
considerato un evento speciale e co-
munque adeguatamente regolamen-
tato, la cosa è molto più concreta e 
potenzialmente sperimentabile di 
quanto può sembrare, in quanto le 
occasioni di predicazione per le fi-
gure laicali sono numerose e qualifi-
cate. Ai fedeli laici, potranno essere 
ufficialmente affidato dal Vescovo, 
sotto la guida e la responsabilità del 
parroco, alcuni incarichi quali, per 
esempio: la celebrazione di una li-
turgia della Parola nelle domeniche 
e nelle feste di precetto, quando «per 
mancanza del ministro sacro o per altra 
grave causa diventa impossibile la parte-
cipazione alla celebrazione eucaristica»; – 
l’amministrazione del battesimo
 – la celebrazione del rito delle ese-
quie
 – la delega perché assistano ai ma-
trimoni
Tutte occasioni privilegiate e da co-
gliere, come ben si può immagina-
re, quali occasioni di predicazione. 
Prendiamo dunque in seria conside-
razione questa opportunità, con di-
sponibilità e competenza. È decisivo 
infatti che il consacrato, il diacono e 
in particolare i fedeli laici che si tro-
vano ad affrontare il compito della 
predicazione siano (e si sentano) 
ben preparati, non solo nei contenu-
ti ma nelle modalità comunicative. 
Come ci ricordano gli esperti in ma-
teria, nessun contenuto vale più del 
modo di comunicarlo. Predicare, lo 
sappiamo, è una azione pastorale di 
grande responsabilità. Non si tratta 
infatti di svolgere una interessante 
conferenza e nemmeno del classico 
incontro di catechismo reso più so-
lenne o in grande. La predicazione 
non ha infatti l’obiettivo di istruire o 
trasmettere conoscenze ma di modi-
ficare il modo di intendere la realtà e 
la vita di coloro a cui essa si rivolge. 
*Centro Missione Emmaus
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La dolcezza della preghiera

 24 ottobre 2020 www.chiesaischia.it

P
Ordine 

Francescano 
Secolare 
di Forio

Ecclesia

TANTI 
AUGURI A...

Don Camillo D’Ambra 
nato il 4 novembre 1925

-----
Don Cristian Solmonese 
nato il 5 novembre 1983

-----
Diacono 

Ferdinando Iacono 
nato il 4 novembre 1943

apa Francesco conti-
nua la sua catechesi 
del mercoledì incen-
trando il discorso 
sulla preghiera dei 
salmi: «Il Salterio 
presenta la preghiera 

come la realtà fondamentale del-
la vita. Il riferimento all’assoluto e 
al trascendente – che i maestri di 
ascetica chiamano il “sacro timore 
di Dio” – è ciò che ci rende piena-
mente umani, è il limite che ci salva 
da noi stessi, impedendo che ci av-
ventiamo su questa vita in maniera 
predatoria e vorace. La preghiera 
è la salvezza dell’essere umano. … 
Quando si prega, ogni cosa acquista 
“spessore”. 
Questo è curioso nella preghiera, 
forse incominciamo con una cosa 
sottile ma nella preghiera quella cosa 
acquista spessore, acquista peso, 
come se Dio la prendesse in mano 
e la trasformasse. Il peggior servizio 
che si possa rendere, a Dio e anche 
all’uomo, è di pregare stancamen-
te, in maniera abitudinaria. Pregare 
come i pappagalli. No, si prega con 
il cuore. La preghiera è il centro del-
la vita. Se c’è la preghiera, anche il 
fratello, la sorella, anche il nemico, 
diventa importante. Un antico det-
to dei primi monaci cristiani così 
recita: «Beato il monaco che, dopo 
Dio, considera tutti gli uomini come 
Dio» (Evagrio Pontico, Trattato sulla 
preghiera, n. 123). Chi adora Dio, ama 
i suoi figli. Chi rispetta Dio, rispetta 
gli esseri umani. Per questo, la pre-
ghiera non è un calmante per atte-
nuare le ansietà della vita; o, comun-
que, una preghiera di tal genere non 
è sicuramente cristiana. Piuttosto la 
preghiera responsabilizza ognuno 
di noi. Lo vediamo chiaramente nel 
“Padre nostro”, che Gesù ha inse-
gnato ai suoi discepoli. Per imparare 
questo modo di pregare, il Salterio è 
una grande scuola.
Il Poverello d’Assisi, uomo fatto 
preghiera, amava molto pregare il 
Salterio. “Durante una quaresima, 
per occupare le briciole di tempo e 
non perderne nemmeno una, aveva 
fatto un piccolo vaso. Ma siccome, 
durante la recita di terza, il pensiero 
di quel vaso gli aveva procurato un 
po’ di distrazione, mosso dal fervore 
dello spirito, lo bruciò, dicendo: “ Lo 
sacrificherò al Signore, al quale mi 
ha impedito di fare il sacrificio”. Di-
ceva i salmi con estrema attenzione 
di mente e di spirito, come se avesse 

Dio presente, e, quando nella reci-
ta capitava di pronunciare il nome 
del Signore, lo si vedeva leccarsi le 
labbra per la dolcezza e la soavità. 
Voleva pure che si onorasse questo 
stesso nome del Signore con specia-
le devozione, non solo quando lo 
si pensava, ma anche quando lo si 
pronunciava o scriveva. Tanto che 
una volta incitò i frati a raccogliere 
tutti i pezzettini di carta scritti che 
trovavano e a riporli in luogo decen-
te per impedire che, magari, venisse 
calpestato quel nome sacro in essi 
trascritto. Quando, poi, pronunciava 

o udiva il nome di Gesù, ricolmo di 
intimo giubilo, lo si vedeva trasfor-
marsi anche esteriormente come se 
un sapor di miele avesse impressio-
nato il suo gusto, o un suono armo-
nioso il suo udito (FF 1185)”. 
San Bonaventura da Bagnoregio, fra-
te francescano teologo, dottore del-
la chiesa, contemporaneo e biografo 
di san Francesco, scrisse l’Ufficio di 
Maria Vergine Immacolata, un insie-
me di preghiere contemplative nel-
la forma della “Liturgia delle ore”, 
dove con largo anticipo rispetto al 
dogma si venerava l’Immacolata 

concezione della Beata Vergine Ma-
ria Madre di Dio. Le preghiere dei 
salmi sono da sempre la linfa vitale 
degli ordini religiosi. Ogni cristiano 
dovrebbe riscoprire la bellezza di 
queste invocazioni rivolte a Dio, in 
cui “il povero grida e il Signore lo 
ascolta”. 
Papa Francesco conclude anche 
questa volta la catechesi con un in-
vito: «Cari fratelli e sorelle, la pre-
ghiera dei salmi ci aiuti a non cadere 
nella tentazione dell’empietà”, cioè 
di vivere, e forse anche di pregare, 
come se Dio non esistesse, e come 
se i poveri non esistessero».
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ono contento che quest’anno la 
domenica coincida con la festa 
di tutti i Santi, la festa della san-
tità. Celebriamo la santità che 
Dio condivide con il suo popo-
lo. Bella la domanda dell’Apo-
calisse nella prima lettura che fa 
un po’ da leit motiv con le letture 

e con il Significato di questa festa: “Chi sono? 
Da dove vengono?”. Questa domanda così bel-
la, semplice, conosciuta, ogni anno deve essere 
sempre più carica di meraviglia. Questa festa 
è un’esplosione di gioia, mi mette tanta gioia 
nel cuore perché per un attimo oggi possiamo 
aprire la tenda del cielo e scoprire una valanga di 
volti, di amici, di persone, di volti conosciuti che 
mi donano gioia, che mi dicono che non sono 
solo, che non posso scoraggiarmi. Questa solen-
nità però non serve a mettere insieme come una 
foto di gruppo, i santi che nel corso dell’anno 
abbiamo visto scorrere come in una passerella, 
ma ci permette di rivolgere lo sguardo “alla mol-
titudine immensa che nessuno poteva contare, 
di ogni tribù, lingua, popolo e nazione”. Dob-
biamo guardare sempre con meraviglia a questi 
santi che sono persone come noi, che sono esi-
stite, che non sono personaggi strani, eccentri-
ci, dove passavano i quali sbocciavano le rose o 
che avevano le stimmate; a volte sono successe 
queste cose ma non sono esse che determinano 
la santità. Dovremmo avere il coraggio in questa 
domenica di lasciare che i santi si tolgano l’aure-
ola per un attimo e ci dicano loro chi sono e da 
dove vengono. E dovremmo in questa festa la-
sciarci un po’ contagiare da quella gioia che espri-
me la colletta di questa festa. La prima lettura 
ci presenta una verità bellissima. Ci fa vedere 
tutta quella schiera di amici che sono con Dio, 
vivono di Dio e pregano per noi. Essi non sono 
dei rappresentanti di commercio, come dire l’as-
sessore del comune che devo in qualche modo 
convincere per farmi togliere la multa o aiutar-
mi (e noi spesso i santi li trattiamo cosi); questi 
amici di Dio che oggi festeggiamo e che insieme 
a noi celebrano Dio, sono intercessori non nel 
senso che poi vanno da Dio a intercedere ma nel 
senso che ci aiutano, ci sostengono con il loro 
esempio, con la loro preghiera per essere come 
loro. È come se ci dicessero: “Io ce l’ho fatta, 
ce la puoi fare anche tu!”. Per esempio: siete in 
crisi di fede? Ok, chiedete a San Pietro di darvi 
una mano; avete qualche problema nella gestione 
del denaro? Chiedete a San Francesco di Assisi; 
fate grande fatica nell’avvicinare il povero? Beh 
chiedete a Madre Teresa di Calcutta. Il santo è 
colui che avendo conosciuto la bellezza, la glo-
ria, la grazia, la luce di Dio, è proprio contento 
di aiutarci in questa ricerca. Possiamo ancora 
continuare a rispondere alla domanda ini-

ziale con le parole della seconda lettura: Chi 
sono e da dove vengono? La seconda lettura 
ci dice una verità stupenda, entusiasmante, piena 
di speranza: Dio è l’unico santo, è lui il grande 
santo, è lui il totalmente altro. E trovo straordina-
rio che Dio non vuole tenere tutta questa santità 
per sé ma la vuole condividere con noi, a noi sue 
creature che siamo creati ad immagine di Dio. In 
te, in me c’è una scintilla di questo essere divino 
che quando riesce a farsi spazio nella nostra vita 
emerge come forma di santità. Il santo allora in 
qualche aspetto della sua vita riesce a far operare 
Dio, a farlo crescere dentro di sé. È quello che sei 
chiamato a fare tu. In qualche aspetto della tua 
vita fai crescere Dio dentro di te, dagli spazio. Da 
fuori, vedendo una persona abitata da Dio subito 
ci lasciamo attrarre da questa bellezza. Pensate, 
sapete che addirittura nella prima comunità fra di 
loro i cristiani si chiamavano i Santi non perché 
erano dei pazzi invasati o dei supereroi, ma per-
ché avevano capito una cosa molto molto impor-
tante: non c’è che una tristezza nella vita quella di 
non essere Santi. Allora il santo non è una perso-
na mortificata, penitente, sanguinante che rinun-
cia a tutti i piaceri della vita, al contrario il santo 
è colui che della vita ha preso l’essenziale, la cosa 
più bella e l’ha lasciata crescere, ha lasciato cre-
scere dentro di sé questa straordinaria presenza 
di Dio. In questo modo cambia anche la conce-
zione della morte. Questa scintilla di Dio dentro 
di noi consiste nell’eternità; siamo già eterni, sia-
mo già immortali. La morte esiste, è l’unica cer-
tezza cristiana ma per noi è solo un passaggio alla 

vita immortale che già è dentro di noi, è già noi 
stessi. Questi anni che ci sono dati, ci sono dati 
per far emergere la parte più autentica e più vera 
di noi tramite l’esercizio dell’amore. Chi sono? 
Da dove vengono? Il Vangelo infine ci dice che 
se guardi bene, riconoscerai i tuoi genitori, i tuoi 
nonni, i vicini di casa o di lavoro, persone incon-
trate ogni mattina al lavoro, per strada, in piazza, 
che portavano i segni della fatica, del dolore con 
dignità e fede ed avevano nonostante tutto occhi 
luminosi. Sono uomini e donne che hanno por-
tato con il se il peso di se stessi e della famiglia, 
del duro lavoro della fedeltà, il fardello dei loro 
peccati, dei figli che andavano via di casa sbatten-
do la porta, del coniuge che riversava sulle spalle 
dell’altro coniuge tutto il peso della croce senza 
condividerlo. In quel momento queste persone 
non ci sono parse un gran che, vivevano vicen-
de troppo normali ma quando non c’erano più il 
mondo ci è sembrato più buoi, il cielo più vuo-
to. Sono “i santi della porta accanto” come dice 
papa Francesco che come presenze profumate 
hanno richiamato attenzione nella nostra vita. 
Sono stati poveri, afflitti, inermi nella mitezza, 
misericordiosi, hanno saputo vedere sempre il 
bello, sono stati affamati, hanno pianto, assetati 
di giustizia che sono passati in silenzio da questa 
scena eppure hanno reso la vita migliore. Ecco 
anche tu oggi ci puoi riuscire, riprendi nelle tue 
mani la voglia di farti santo con piccoli gesti, pa-
role sussurrate, pensieri di luce. I santi e la gio-
ia dei santi ci aiutino in questo momento. Buon 
onomastico a tutti e buona domenica!

DOMENICA 1 NOVEMBRE 2020

Chi sono? Da dove vengono?
S

Don Cristian 
Solmonese

Commento al Vangelo

Mt 5,1-8
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ari bambini, ci ritroviamo 
alle porte della prima 
Domenica e del primo 
giorno di Novembre. 

Questa è una data particolare 
per noi cristiani perché la Chiesa 
ricorda e festeggia tutti i Santi 
del Paradiso. E sono tanti, sapete? 
Ed ecco che, nel brano del Van-
gelo dell’Apostolo ed Evangelista 
Matteo si parla proprio di loro e di 
noi, che siamo chiamati a diventare 
Santi, seguendo quello che ci dice 
Gesù nel discorso delle “Beati-
tudini”. Viene raccontato, infatti, 
che Gesù, vedendo le folle, salì sul 
monte e, sedendosi, cominciò ad 
insegnare loro, dicendo: «Beati i 
poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono 
nel pianto, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché avranno in ere-
dità la terra. Beati quelli che hanno 
fame e sete della giustizia, perché 
saranno saziati. Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. Beati 
i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio. Beati i 
perseguitati per la giustizia, perché 
di essi è il regno dei cieli. Beati voi 
quando vi insulteranno, vi perseguite-
ranno e, mentendo, diranno ogni sorta 
di male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché gran-
de è la vostra ricompensa nei cieli». 
Avete notato una cosa, bambini? Gesù 
chiama beate quelle persone che, per noi, 
non lo sarebbero. Si, perché siamo abituati 
a dire beato a qualcuno che ci sembra così 
fortunato da farci un po’ desiderare di es-
sere al suo posto. Vero? Così esclamiamo: 
«Beato te!». Per noi essere beati vuol dire 
vivere o possedere qualcosa di più rispetto 
agli altri. Ma, come sempre, il nostro modo 
di pensare è diverso da quello di Dio. Per 
Lui infatti sono beati, e quindi Santi, tutti 
i poveri: coloro che invece di possedere 
qualcosa in più hanno qualcosa in meno. 
Ma attenzione non è una questione di soldi 
ma di cuore! I poveri in Spirito, ad esem-
pio, sono le persone umili, che mancano di 

arroganza e che sanno di essere piccoli 
di fronte al Signore riconoscendo che tutto 
viene da Lui e, in Lui, confidano. Quelli che 
sono nel pianto e che mancano di gioie 
in questo mondo, ma che offrendo le loro 
sofferenze al Signore, saranno consolati 
da Lui. Le persone miti e quelli che hanno 
fame e sete della giustizia non sono quelli 
che stanno sempre zitti perché hanno pau-
ra, anzi, sono persone coraggiose che te-
stimoniano la verità, ma lo fanno senza vio-
lenza, senza offendere, senza trattare male 
gli altri e, quando una cosa non va bene, 
dicono con coraggio: “Non è giusto!”. I mi-
sericordiosi e i puri di cuore sono coloro 
a cui manca il giudizio e quindi non parlano 

male degli altri, ma vedono solo il bello 
delle persone e non si stancano mai di dare 
il loro amore e perdono (misericordia). Gli 
operatori di pace che sanno evitare inutili 
litigi perché mancano di permalosità. La 
pace è prima di tutto nel loro cuore. I per-
seguitati per la giustizia e noi, che saremo 
certamente beati se difenderemo l’ugua-
glianza fra tutti gli uomini. E se qualcuno 
ci dovesse offendere o insultare perché 
abbiamo il coraggio di pregare, di andare 
in chiesa, di mostrare che siamo cristiani, il 
Signore ci dice che ci è sempre accanto e 
che non dobbiamo temere perché il regno 
dei cieli è già pronto per noi! Allora sì che 
potremo dire: «Beati noi!». 

C

COMMENTO AL VANGELO DEI PICCOLI

Beati 
i beati!
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COLLABORIAMO, 
INSIEME È PIÙ BELLO!

Per inviare al nostro settimanale articoli o lettere (soltanto per 
quelle di cui si richiede la pubblicazione) si può utilizzare l’indirizzo 
di posta kaire@chiesaischia.it I file devono essere inviati in formato 
.doc e lo spazio a disposizione è di max 2500 battute spazi inclusi. 

Le fotografie (citare la fonte) in alta risoluzione devono pervenire 
sempre allegate via mail. La redazione si riserva la possibilità di 
pubblicare o meno tali articoli/lettere ovvero di pubblicarne degli 
estratti. Non sarà preso in considerazione il materiale cartaceo.

La Bibbia e i Santi a cartoni animati 

er la Rubrica “La Bibbia e i Santi a 
cartoni animati”, in cui vi facciamo 
conoscere i cartoni (a colori) che 

raccontano le vicende e le vite delle persone che 
hanno fatto la storia della Chiesa e della nostra 
religione (il Cristianesimo), stavolta vi proponiamo 
non un cartone, ma un bellissimo libretto (a colori) 
da stampare, leggere, colorare e ritagliare! Con 
la supervisione di mamma, papà, nonni o tata lo 
potrete guardare qui, a questo indirizzo internet: 
https://issuu.com/treseieditrice/docs/l_esempio_
dei_santi. Sapevate che diventare Santi è una 
cosa bellissima? Ecco perché la Chiesa ricorda, 
tra l’1 e il 2 Novembre la Festa di Ognissanti e dei 
Fedeli Defunti, che dal Paradiso vegliano su di 
noi. E con questo libretto scopriremo che essere 
Santi è la nostra felicità! Buona lettura e buon 
divertimento! Nota per i genitori e gli educatori/
insegnanti: questo libretto può essere utile anche 
a catechismo o a scuola. 




